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. +. . Quanto ragion quì vede, 
Dir ti poss’ io . . . 


DANTE, Purg., XVIII, 46-47. 


Il progresso mentale dell’ alunno, ne’ rapporti della 
cultura, dipende dall’organizzazione logica delle rap- 
presentazioni e delle idee. 

Da questa teoria discende il criterio pedagogico del 
concentramento de’ vari insegnamenti nel piano di- 
dattico. 

Ne’ primi anni della scuola, l’attenzione fluttuante 
del fanciullo continuamente diverge dai nuclei percet- 
tivi che fugacemente si fermano nella sua coscienza, 
sia perchè è scarso il potere attentivo, sia perchè 
manca l’abitudine di circoscrivere il pensiero. 

La scuola deve mirare appunto a rafforzare l’atten- 
zione con l’esercizio, ad orientarla e fissarla in un 
ciclo organico di elementi psichici concatenati fra 
loro logicamente. 

Fissato il principio generale, scendiamo alle speci- 
fiche applicazioni nelle diverse materie, ed intratte- 
niamoci particolarmente sul dettato ortografico. 

Ordinariamente negli esercizi di dettatura ortogra- 
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fica si accozzano disparati concetti e diversi ordini . 
d’idee, perchè si parte dal presupposto che difficil- 
mente, in una serie ordinata di pensieri confluenti, si 
possano riscontrare quelle date difficoltà ortografiche 
che si vogliono presentare alla scolaresca: così man- 
cano nell'ordine intellettuale la coerenza e la razio- 
nale continuità che costituiscono la disciplina del 
pensiero. 
Tolgo dal diario di un giornale scolastico: 


DETTATO PER LA 2* CLASSE: 


(Esercizi sui vari suoni della consonante c) camice, 
codice, comico, camicia, incudine, cumulo, alcuni, 
chierico, chiacchiere, cherubino, chilo, chimico, chioc- 
chiolio, chiunque, cianciafruscole, cinico, cetaceo, ce- 
nacolo, cianciîcare, ciurlare. 


Ed un altro (per la stessa classe): 


Col cerino acceso mi bruciò il ciuffo. Il curatore 
mise sul certificato un timbro in ceralacca, lo chiuse 
in busta e lo fece spedire alla chetichella. Alceste 
scrisse ciocca, invece di chioccia. 


È ovvio osservare quanto sia contrario all'igiene 
mentale il primo esercizio, vero mosaico di difficoltà, 
che implica un’eccessiva e prolungata tensione men- 
tale; nè rilevo la sconvenienza della scelta di alcuni 
vocaboli e pensieri che sorpassano la esperienza dei 
ragazzi di 2* classe: mi fermo soltanto a considerare 
la disorganizzazione delle idee e gli effetti che ne. 
derivano. 

Perchè le istruzioni ai programmi doverti | esi- 
gono che il dettato sia preceduto dalla spiegazione? 
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Appunto perchè la mente degli alunni possa vivere le 
idee e i giudizi che le parole rivestono, e l’esercizio 
non si risolva in un’associazione meccanica di imma- 
sini uditive e visive. La mancata compartecipazione 
del pensiero al contenuto logico del dettato spiega la 
natura psicologica di molti errori ortografici. 

L'efficacia della preventiva spiegazione del dettato 
si può valutare dalla ripercussione che la parola del 
maestro ha nel pensiero e nel sentimento dell’alunno; 
in altri termini dalla figurazione mentale e dal tono 
affettivo che la spiegazione suscita nello scolaro. Se 
in questo riguardo l’arte del maestro non è manche- 
vole, si pensi alla continua distrazione che si produce 
con la dettatura di concetti slegati rispondenti a rap- 
presentazioni isolate nel campo della coscienza. 

Avviene a noi adulti, quando si passi senza inter- 
vallo dalla meditazione di un argomento che assorbe 
intensamente lo spirito, allo studio di una materia 
diversa, di non afferrare ne’ primi istanti il senso 
logico del nuovo argomento. Nel rapido passaggio, 
le rappresentazioni che prima campeggiano nella co- 
scienza durano a sparire, mentre le nuove non trovano 
pronti nella mente i presupposti necessari, ossia gli 
addentellati logici su cui adagiarsi e chiarirsi: man- 
cano gli anelli intermedi, o meglio, manca l’ adatta- 
mento psichico al nuovo ordine d’idee. 
Il contrario avviene, quando da un ordine di cono- 
scenze si passi ad un altro che col primo abbia rap- 
porti immediati: nessun disagio psichico per l’orien- 
tamento del pensiero, chè il corso delle idee non 
interrompe, ma continua nel concatenamento di ele- 
menti psichici omogenei. 

Il fenomeno psichico della diversione degli stati di 
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coscienza si presenta ancora più disagevole nella men- 
talità del fanciullo. Intenta nella rappresentazione del 
« ceriîno acceso >» che brucia ecc., e in altre idee e 
immagini che trae seco tale rappresentazione, a se- 
conda l’esperienza personale, la sua mente ne viene 
bruscamente allontanata per appuntarsi in un’altra 
visione interiore che s’avanza nella coscienza sotto la 
coercizione dell'insegnante, posto beninteso, che < il 
curatore >, che spedisce la busta alla chetichella, agi- 
sca come stimolo di nuove rappresentazioni nello spi- 
rito del fanciullo. 

Nel turbinio di disgregate rappresentazioni la co- 
scienza si diffonde, la ritentiva viene ad essere smi- 
nuita, a meno che l’alunno non si salvi con la pigrizia 
mentale, come avviene allorquando non partecipa al 
contenuto rappresentativo del dettato. 

È impossibile compilare un esercizio che, rispettando 
l’igiene mentale, si ricolleghi alla lezione fondamen-. 
tale del diario o ad altra lezione, e presenti le diffi- 
coltà ortografiche che si vogliono applicare? 

Facciamo un esempio. 

Supponiamo che l’oggetto della lezione fondamen- 
tale sia: < Doveri di una buona figliola ». Possiamo 
all'uopo coordinare il seguente esercizio di dettato or- 
tografico sui vari suoni della consonante c. « Invece 
di chiacchierare nel cortile con le compagne del vici- 
nato, Cherubina aiuta la mamma a sciorinare al sole 
alcuni capi di biancheria: camicie, federe, corpetti, 
calze, coperte. Poi va a comprare un chilo di carbone; 
e, mentre la mamma accende il fuoco per cuocere le 
lenticchie, la cara fanciulla ripulisce i bicchieri, le 
forchette, è cucchiai, ed i coltelli, ed apparecchia la 
tavola per il desinare. » 
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Questo stesso esercizio potrebbe servire di lezione 
fondamentale, se non è preceduto da altra lezione 
nel diario. 

Come si è visto, abbiamo eliminato il procedimento 
errato dell’esercizio mosaico, accettandone molti voca- 
boli ed aggiungendone altri di non minore difficoltà 
per ribadire i suoni della consonante c. E poichè il 
tono o colorito morale deve investire ogni insegna- 
mento, giusta la finalità suprema della scuola, ab- 
biamo raggiunto con la nostra rettifica anche lo scopo 
etico, oltre quello psicologico ed ortografico. 

La difficoltà di compilare col criterio indicato gli 
esercizi di dettatura ortografica cresce nella prima 
classe, ma non è pertanto insuperabile. 

Spiegamoci ancora con un esempio. 

Per l'insegnamento della consonante bd, @ metodo 
fonico, un dato sillabario (il difetto è generale) pre- 
senta una vignetta. Vi si osservano una casetta rustica 
in un podere, un cane legato all’uscio in atteggia- 
mento di abbaiare contro due uomini carichi di biada, 
che fuegono intimoriti. 

Le parole di applicazione per l'esercizio di lettura 
sono le seguenti: due, bere, dile, bene, bava, nobile, 
abito, belare, nube, badile, barile, e così di seguito. 

Quali rapporti si possono stabilire tra concetti così 
disparati: la nobiltà, l’abito, il belare e la nube? 

E l'errore continua nell’esercizio di dettatura, in 
quanto l’insegnante detta ordinariamente, le parole 
lette dagli alunni, sia per ribadire meglio i suoni, sia 
per richiamare le idee già conosciute con la spiega- 
zione della lettura. 

Si potrebbero invece richiamare gli elementi rappre- 
sentativi derivati dall’osservazione della vignetta, rico- 
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struire la scena e ribadire col suono della nuova conso- 
‘nante il concetto morale fatto emergere dalla prece- 
dente conversazione sulla vignetta medesima. Bastereb- 
bero lievi ritocchi per mettere in armonia la vignetta, 
l'esercizio di lettura e il dettato d’applicazione. Nel 
podere potrebbero figurare un badile, un barile vicino 
alla casetta, un bue, una pecora e un pozzo a cui gli 
uomini, carichi di biada, vorrebbero avvicinarsi per 
bere. La scena rispecchierebbe la realtà, chè non 
mancano in un podere animali, attrezzi rurali e spesso 
i pozzi. Eliminando le parole: nobile, abito, nube, bile, 
bava, la lettura richiamerebbe alla mente dell’alunno 
tutte le cose osservate nella vignetta. La coerenza ed 
il concentramento psichico si potrebbero mantenere 
nel dettato nel modo appresso indicato: si 


« Nel podere di Mario vedo una casetta e il cane. 
sull’uscio, un dadile ed un barile rasenti il muro, un 
bue e una pecora che dela. Due uomini carichi di 
biada si avvicinano al pozzo per dere; il cane ab- 
baia e li fa fuggire. 

Il cane è utile perchè fa dene la guardia ed impe- 
disce di rubare. > 


Sono quindici parole che gli alunni possono scrivere 
sotto dettatura, mentre l'insegnante richiama la scena 
rappresentata dalla vignetta; otto vocaboli contengono 
il nuovo suono. Gli autori dei sillabari dovrebbero 
mettersi sulla buona via, per eliminare gli errori 
dianzi lamentati; e intanto i maestri potrebbero, con 
un po’ di studio, attenuare i difetti del sillabario, al- 
meno nel dettato ortografico. 

La riforma è necessaria e merita l’attenzione de- 
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gli educatori del popolo, perchè la disciplina logica 
della mente costituisce <« Varte!della condotta del- 
l’ambiente interno della nostra coscienza. > La perse- 
veranza nel' pensare si traduce nella vita pratica in 
coerenza cosciente di azioni e crea la forza sublime 
del carattere. 


Correzione del dettato. 


Diversi sono i sistemi con cui si correggono gli 
esercizi di dettatura nella scuola elementare. 

Procediamo alla disamina di essi. 

Vi sono maestri che, dopo il dettato, scrivono sulla 
lavagna il lavoro più scorretto e lo fanno correggere 
dagli alunni, i quali, alla lor volta, confrontano il 
proprio scritto e praticano le eventuali correzioni. 
Vi son altri che fanno scrivere da un alunno sulla 
lavagna le parole e le espressioni che via via det- 
tano, per far praticare a tutti sui quaderni le corre- 
zioni necessarie. Cè chi, terminata la dettatura, chiama 
presso di sè uno scolaro alla volta, gli fa notare l’er- 
rore, lo aiuta a correggerlo e invita gli altri allievi 
a stare attenti e a cooperare alla correzione, se il 
compagno chiamato non vi riesce. C’è chi, dopo il 
dettato, rilegge piano l’esercizio, scandendo le sillabe, 
in modo che gli scolari controllino attentamente il 
proprio scritto, e lo correggano nel caso fosse errato. 
C’è chi colpisce l’errore appena si commette; e c’è 
infine chi si serve alternativamente di tutti gli accen- 
nati procedimenti. 
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Nelle scuole superiori si usa pure la scambievole 
correzione fra gli alunni. Quest'ultimo sistema è con- 
sigliato anche dalle < Istruzioni >» intorno ai vigenti 
programmi governativi. 

Non parlo della correzione extrascolastica, perchè 
ormai è nota a tutti la nessuna efficacia dal punto 
di vista tecnico. 

La prima forma di correzione, di cui si fa un largo 
uso, mi sembra errata sotto ogni riguardo. L’inse- 
gnante che sottopone alla scolaresca lo scritto più 
scorretto, parte dal presupposto che un mosaico di 
spropositi debba racchiudere tutti gli errori comuni 
di una classe, e che la correzione possa giovare a tutti 
i discepoli contemporaneamente. Anzitutto è da osser- 
vare che, se il dettato non contiene difficoltà superiori 
al grado di coltura della scolaresca, non è da temere 
che la maggior parte di essa commetta gli errori in 
cui può cadere l’alunno più scadente; e allora sarebbe 
una vera perdita di tempo per l’intera classe siffatto 
sistema. I ragazzi non se ne giovano e finiscono, anzi, 
col confondersi, chè, quando sanno scrivere bene una 
espressione e l’hanno scritta bene, non è opportuno 
presentarla scritta male. L'impegno che essi mettono 
nel rilevare e correggere gli errori del compagno, si 
risolve semplicemente in uno sfoggio di erudizione e 
in una gara poco edificante. Dov'è la virtù di coprire 
con un velo i difetti altrui? Tutti ridono, tutti danno 
addosso al colpevole; ed il rispetto reciproco, cui i 
fanciulli devono educarsi, viene scosso dai fondamenti. 
Nè la correzione può giovare all’autore del dettato 
messo in mostra, chè, sotto l’onta della generale di- 
sapprovazione, viene a mancare la serenità necessaria 
per intendere l'errore e correggersi. L’amor proprio, 


depresso, s’infiacchisce o si ribella: l’alunno finisce 
con l’odiare la scuola e i compagni, e alimenta dentro 
di sè sentimenti di vendetta. 

Quei maestri che fanno scrivere alla lavagna le pa- 
role e le espressioni mano mano che le dettano, pon- 
gono gli alunni in condizione di esercitarsi alla frode, 
in quanto che i cento occhi d’Argo non bastano a 
impedire che qualche scolaro non colga il momento 
opportuno per scrivere, dopo averla vista alla lavagna, 
la parola dettata dal maestro. E se tale inconveniente 
viene eliminato dall’accorto insegnante, qual’è l’effi- 
cacia di questa forma di correzione? L’alunno che 
controlla e corregge il suo scritto, guardando alla la- 
vagna, non fa che sostituire passivamente alle parole 
errate l’espressione giusta; nessun impegno vi mette 
per spiegarsi la natura dell'errore e superare le dif- 
ficoltà con la propria intelligenza. L’auto-correzione 
manca del suo carattere essenziale, qual’è la guida 
della ragione. Il sistema di chiamare gli scolari uno 
alla volta vicino alla cattedra per la correzione indi- 
viduale, mentre dà agio al maestro di esercitare la 
riflessione dei singoli discenti e sodisfa ai bisogni or- 
tografici di ciascuno di essi, è poco pratico, perchè 
richiede molto tempo; ed è pure molto difficile man- 
tenere la disciplina della scuola, in quanto che gli 
scolari si disinteressano o quasi delle correzioni che 
non li riguardano direttamente. Essi, se mai, ascoltano, 
ma non vedono le parole errate, e perciò non vi pre- 
stano attenzione. 

Se, dopo il dettato, il maestro legge, scandendo le 
sillabe, l'alunno che è convinto d’aver scritto bene, 
scorre il suo lavoro con l’occhio della convinzione; 
e, se non è distratto, potrà completare le parole la- 
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sciate a mezzo, rafforzare qualche suono prima udito 
male, colmare qualche lacuna; ma difficilmente rileva 
gli errori nelle sillabe complesse e composte; e se ha 
scritto Guglia, invece di Giulia; chreta, invece di 
creta, non v'è lettura fatta bene che possa metterlo 
sulla via della correzione. Non basta. Gli alunni che 
hanno commesso l’errore per difetto organico dell’udito, 
anche quando il maestro rilegge il dettato, non sen- 
tendo bene dal posto, non possono correggere. 

Lo scambio dei quaderni nelle classi superiori non 
è sempre possibile, e lo reputo più dannoso che utile. 
Nelle citate < Istruzioni ministeriali > è detto: « è un 
fatto psicologicamente accertato che un fanciullo s'in- 
tende meglio con un compagno che con un adulto, an- 
che se l’adulto sia un valente maestro, il quale sap- 
pia rifarsi sapientemente coi fanciulli, fanciullo. È 
questo un fenomeno che può dirsi d’induzione psichica, 
per cui, sia imitazione, o più rapida comunicazione di 
stati simpatici, o virtù dei mezzi semplici e propor- 
zionati all’età, la spiegazione e la correzione possono 
essere tante volte meglio comprese, quanto minore è la 
distanza spirituale fra chi corregge e chi è corretto. >» 

Ma la scambievole correzione può essere proficua 
fra alunni che hanno la stessa capacità o quasi, chè 
allora, il corretto di oggi potrà essere il correttore di 
domani. Questa condizione fa sì che tutti si sentano 
uguali ed impedisce lo sviluppo di tristi passioni, quali 
la superbia e l’invidia. In una scuola, invece, che non 
fosse allivellata intellettualmente, il maestro dovrebbe 
permettere lo scambio dei quaderni soltanto fra i mi- 
gliori alunni, ed affidare poi ai più bravi l’incarico di 
correggere gli scritti dei meno abili: si troverebbe così 
nel bivio de’ due pesi e delle due misure, il che nuoce 
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molto alla giustizia scolastica. L° esperienza vissuta mi 
ha insegnato che difficilmente si concilia la simpatia 
tra i corretti e i correttori, quando gli uni sentono la 
loro inferiorità e gli altri, non spontaneamente e per 
amicizia, ma per mandato avuto, disimpegnano l’uffi- 
cio di maestri. i 

E se la correzione deve giovare a chi commette 
l'errore, con siffatto sistema si otterrebbe l’effetto op- 
posto, chè gli alunni deboli o diserterebbero la scuola 
per non subire umiliazioni, 0, per mala disposizione 
d’animo verso i correttori, non presterebbero atten- 
zione agli errori commessi. 

Diverso è il caso quando l’ordinamento didattico 
della scuola si basa sul mutuo insegnamento tanto 
praticato nell'America. Allora è tutta una classe sog- 
getta all’istesso regime, non solamente gli alunni sca- 
denti: tutti gli scolari ricevono l’insegnamento dallo 
stesso compagno, coetaneo o più grande; e l’ugua- 
glianza è stata sempre garanzia di ordine e pacifica- 
trice di anime. Se per economia di tempo e di denaro 
il sistema Bell-lancastriano è consigliabile, dal lato 
educativo deve ritenersi di problematica efficacia. L’uf- 
ficio d’istruire non va scompagnato da quello di edu- 
care; e la direzione delle anime è arte delicatissima 
che non può affidarsi a giovinetti, anche ottimi, cui 
manca il senno maturo, l’esperienza, la cultura e il 
tatto pedagogico dell’educatore di professione. 

Osservo infine che, per quanto capaci di correggersi 
fra loro, gli alunni hanno sempre bisogno del controllo 
del maestro. Non è raro il caso che i correttori, anche 
bravi, guastino espressioni scritte bene, per cui il mae- 
stro è sempre tenuto a rivedere i quaderni corretti 
scambievolmente dagli scolari per poterli classificare 
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con giustizia. In tal modo l’insegnante sarebbe co- 
stretto a una doppia fatica senza un serio profitto 
della scolaresca. 

Tutti i menzionati sistemi di correzioni postume 
fanno perdere un tempo prezioso e non trovano la sco- 
laresca ben disposta a riceverle, perchè l’attenzione è 
già sfruttata dall'esercizio di dettatura, ed il ritornare 
sul lavoro compiuto è sempre noioso per tutti, specie 
per i ragazzi. 

La migliore correzione mi sembra quella che si pra- 
tica quando si colpisce l’errore nel momento stesso 
che la mente dell’alunno lo incarna. Il maestro, anzi- 
tutto deve assegnare i posti in classe dopo aver speri- 
mentato, con i mezzi che la scienza suggerisce, l’acuità 
visiva e uditiva degli scolari. Quanti ragazzi, che po- 
trebbero riuscir bene nel dettato, sono vittime dell’i- 
gnoranza del maestro che assegna i posti a caso, e, 
senza volerlo, mette nelle condizioni più sfavorevoli gli 
alunni difettosi nella vista e nell’udito! E dire che i 
ragazzi deficienti per ragioni patologiche od altro, oc- 
cupano ordinariamente gli ultimi banchi della scuola, 
per volontà deliberata del maestro!.. 

Ma ritorniamo al nostro assunto. 

Il savio maestro, dopo aver assegnato i posti con 
criterio scientifico, cerca, con una serie meditata di 
esercizi progressivi, di spianare la via alla scolaresca, 
in modo che le difficoltà da superare sieno condotte 
gradatamente e tutti gli alunni, possibilmente, sieno 
messi nella condizione di non errare. Mentre detta, 
egli gira saltuariamente fra i banchi per accertarsi che 
tutti abbiano scritto bene; e, quando nota un errore, 
richiama l’attenzione di chi l’ha commesso, ripete, se 
occorre, quel che ha dettato, perchè l'alunno controlli 
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il suo scritto, e lo aiuta a correggere. Se l'errore è 
stato commesso da più, lo scrive alla lavagna e fa 
praticare la correzione possibilmente dagli stessi alunni 
che hanno errato. Tale sistema ha inestimabili van- 
taggi. Anzitutto, se la difficoltà ortografica si ripre- 
senta nel corso del dettato, l’ alunno è messo sulla via 
di non ripetere l'errore e ribadisce la correzione del 
maestro, anzichè l’errore commesso, come accadrebbe 
se la correzione si praticasse a dettatura finita. Inol- 
tre, il momento in cui l’errore si commette è il più 
opportuno per la correzione di esso, perchè nell’alunno 
vi è la migliore disposizione psicologica per l’ associa- 
zione della rappresentazione grafica all’idea che oc- 
cupa la sua mente. Il fanciullo richiama l’immagine 
dei segni che corrispondono ai suoni uditi, e questo 
lavorio mentale si associa meglio, nella ritentiva, alla 
immediata correzione venuta in soccorso. 

Girando fra i banchi il maestro ha modo di vedere 
il quaderno di ciascun allievo più volte al giorno, con 
grande economia di tempo. L'alunno, d’altra parte, 
vedendo esposto costantemente il suo lavoro agli oc- 
chi vigilanti del maestro, vi mette maggior impegno 
a far bene. 

A proposito della correzione dei quaderni, torna op- 
portuno combattere una cattiva abitudine, quella cioè 
di sottolineare a matita colorata o ad inchiostro rosso 
gli errori. I ragazzi così si abituano a considerare quei 
segni come un’umiliazione che loro s’infligge, e sì 
sfiduciano. « Moins d’encre rouge, plus de résultats > 
dicono i Francesi nella loro pedagogia pratica. 

Tutti gli alunni devono avere la correzione, preferi- 
bilmente, nel modo che si è detto; ma l'annotazione 
ad inchiostro rosso, o a matita colorata, dovrebbe farsi 
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a margine dei migliori lavori, come ricompensa. In tal 
modo gli scolari si abituerebbero a riguardare l’anno- 
tazione del maestro come un premio, s’ingegnerebbero 
di meritarla; e l’encre rouge et le crayon coloré sa- 
rebbero desiderati ed eserciterebbero maggiore effica- 
cia ne’ riguardi didattici, chè « Zes choses rares sont 
les plus remarquées. > 


Convenzionalismo nel comporre. 


Tutta tua vision fa manifesta. 
Dante, Par. XVIII, 128. 


Per constatare lo sviluppo mentale e il grado di 
cultura di un alunno, si ritiene, come mezzo opportuno, 
il comporre, perchè nel componimento si rispecchia la 
prontezza di concezione, il corredo di conoscenze che 
lo scolaro possiede, il suo potere di assimilazione, gli 
atteggiamenti intellettuali ed emotivi, il patrimonio 
linguistico. Tutto ciò teoricamente è vero; e la com- 
posizione potrebbe assurgere a un dato sperimentale 
di non dubbia efficacia nella pedagogia scientifica, se, 
per i metodi ancora in uso, non fosse « il frutto della 
passività dello spirito non educato alla estrinsecazione 
di sè, ignaro di ogni arte di scrivere, ignaro financo 
di sè medesimo » (Bertoli). 

Quasi sempre, nel classificare gli elaborati degli 
alunni, si hanno presenti lo svolgimento del tema e la 
elevatezza della classe: l’elemento adattabilità del- 
l'argomento all’età, alla vita, all’ambiente che cir- 
conda il fanciullo, alla sua esperienza personale, non 
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entra a far parte del giudizio di valutazione, perchè 
si suppone già vagliato nella scelta del tema. Così 
avviene che si cada negli stessi errori di chi applica i 
< reattivi > di Sante de Sanctis e la « scala metrica 
dell’intelligenza » di Binet e Simon, senza tener conto 
della cultura del soggetto. 

Per far acquistare alle maestre d’asilo l’abito di 
psicologizzare con la scorta di osservazioni scientifiche, 
suggerii di servirsi della « scala metrica dell’ intelli- 
genza > per indicare nelle note fisio-psicologiche lo 
stato intellettuale de’ bambini. Però, ad evitare errori, 
feci constatare alla mia presenza che alcune prove 
non erano superate per difetto di preparazione neces- 
saria e non per deficienza di sviluppo mentale. In ùn 
asilo non si superò la prova del quadrato, perchè i 
bambini non erano stati iniziati al disegno; e la diffe- 
renza fra il peso di due scatolette non fu nemmeno 
avvertita, anche dai più intelligenti, perchè mancava 
l'esercizio del senso barico. 

Per dare risultati certi, gli esperimenti scientifici 
devono praticarsi su soggetti, cui sono state impartite 
le conoscenze richieste dalle prove. Allora soltanto si 
può giudicare della maturità mentale degli alunni, e 
stabilire una scala differenziale del grado di sviluppo 
intellettivo di ciascuno di essi. 

Nella scuola elementare spesso si lamenta la caduta 
di alunni bravi nella prova scritta di lingua, e l’in- 
successo si attribuisce alla mancata attenzione del- 
l’educando, a indisposizione fisiologica o a condizioni 
anormali di spirito; le cause si vanno a ricercare dove 
non sono. À me pare che gli intelletti più vivi, come 
i caratteri più forti sono restii a piegarsi sotto il giogo 
di un lavoro che è coercizione, anzichè piacevole eser- 
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cizio delle intime energie: così mi spiego la ragione 
di certe sorprese. 

Il tema deve servire d’incitamento all’alunno per 
la manifestazione e l'affermazione della sua persona- 
lità; e all'uopo il monito dantesco: < Le parole tue 
sien conte » (% deve guidare il maestro nella scelta 
degli argomenti. Se è compito della pedagogia adden- 
trarsi nella cerchia delle idee e de’ sentimenti de’ di- 
scenti, i temi devono prendere le mosse dall’esperienza 
personale e dal sentimento soggettivo degli scolari, 
riferirsi cioè a conoscenze divenute patrimonio saldo 
del loro intelletto, a volizioni ed affetti veramenti pro- 
vati e sentiti. 

Soddisfano alle esigenze dell’arte insegnativa i temi 
che si assegnano nella scuola elementare? L°’espe- 
rienza acquisita nella funzione ispettiva mi ha convinta 
che la causa precipua del convenzionalismo scolastico 
va ricercata nel cattivo indirizzo della tecnica del 
comporre. 

Fin dal periodo d’avviamento alla composizione si 
mette l'alunno su di una falsa via. Tllustri un esempio. 
Leggiamo le seguenti domandine rivolte alle alunne 
di una seconda classe elementare: « Chi è Luisina? 
Che fa in casa per aiutare la mamma? » (ho scelto 
l'esercizio meno astratto). Luisina è una bimba che 
le scolare non conoscono, ma che devono immaginare 
con tutte le qualità che piacciono alla maestra, ap- 
prese dalle conversazioni morali o dal libro di lettura. 
Si resta così nel campo della imitazione che < ripro- 
duce », ma non compone, 0 <« della invenzione che non 
inventa » (Bertoli). L’osservazione diretta, l’esperienza 
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personale non entrano affatto; si ha la scienza presa 


in prestito, come diceva il Montaigne. Il comporre 
diventa perciò un meccanismo mnemonico, non mette 
in azione le altre attività psichiche, il giudizio e il 
sentimento dell'alunno; e non vi è profitto, perchè non 
v'è sforzo di concepimento. 

Il sistema di portar la mente fuori della realtà per- 
cepita, lontana dalla vita che si vive, che si sente e 
che si ama, pesa come una cappa di piombo sull’in- 
telligenza degli scolari; ei danni che ne derivano sono 
incaleolabili. 

Quando l’alunno non trova nella sua mente idee 
pronte per lo svolgimento del tema, e non avverte 
dentro di sè Io stimolo vivo che gli fa provare l’im- 
pulso spontaneo di manifestarsi, allora egli si sente 
come in una landa deserta, non sa ove posare e racco- 
gliere lo spirito: entra in uno stato di sfiducia, speri- 
menta la inferiorità delle sue forze di fronte alle esi- 
genze del tema e si disamora della scuola. Invece la 
potenzialità mentale del fanciullo deve trovarsi in su- 
pervalenza di fronte alle difficoltà che gli si presen- 
tano; l'alunno deve convincersi che le sue intime 
energie sono sufficienti a superare gli ostacoli; deve 
trovare in sè il coraggio dei tentativi e gustare la 
soddisfazione della vittoria: ecco la leva del profitto. 

Un alunno rimase tre anni in terza classe, perchè 
deficiente nella composizione. Promosso alla quarta, 
più per anzianità che per merito, fu esercitato con 
metodo diverso nel comporre, e si riabilitò. Il suo 
nuovo maestro avvalorava la funzione percettiva degli 
scolari con l’osservazione diretta sulle scene da lui 
disegnate alla lavagna; ne faceva interpetrare l’am- 
biente, i personaggi, le azioni e poi guidava gli edu- 
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candi a ricostruire i fatti con opportune riflessioni 
morali. 

I componimenti dell’ex-deficiente cominciarono a 
migliorare. Dopo qualche mese, la trasformazione era 
completa: la ricchezza d’idee, l’evidenza, la preci- 
sione di particolari espressa in una forma, direi quasi, 
scultoria furono una rivelazione. L'alunno si era libe- 
rato dal convenzionalismo, era uscito dal vago, dal- 
l’astratto, dal vuoto; era entrato nel campo dell’ os- 
servazione diretta e aveva trovato sè stesso. Di quanto 
sì sarebbe avvantaggiato il suo intelletto ed elevata 
la sua emozionalità, se, invece di osservare scene finte 
alla lavagna, egli avesse osservato la realtà viva e 
interpetrato il gran libro del mondo? 

Il caso citato non è unico e fa pensare con ramma- 
rico alle preziose risorse spirituali che vengono soffo- 
cate nella scuola da metodi errati. Quanti ingegni de- 
viano sotto lo strettoio del convenzionalismo scola- 
stico! Quante anime che scioglierebbero libero il volo 
nell’ascensione morale, sono depresse e intristite dal 
precettore che non le sa intendere! | 

Miglioriamo i metodi d’insegnamento nel comporre, 
e vedremo di che saranno capaci la mente e il cuore 
dei giovanetti. 


* 
* * 


La presente civiltà esige che gli uomini sieno os- 
servatori dell'ambiente che li circonda. Le scoperte 
scientifiche, i progressi industriali, le produzioni arti- 
stiche e letterarie sono le conquiste dell’osservazione 
del mondo reale; e la scuola, che deve preparare alla 
vita, non può non seguire le fasi della civiltà e ren- 
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dere gli alunni diligenti e pazienti osservatori dell’am- 
biente. Dalla realtà che si percepisce deve prendere 
le mosse la cultura intellettuale; nel campo dell’in- 
venzione l’alunno si slancerà quando la sua mente, 
ricca di contenuto rappresentativo, potrà assurgere a 
costruzioni nuove e più complesse d’idee. 

L’abitudine di confinare la mente in una sfera fan- 
tastica, implica una perturbazione psicologica, in 
quanto si ha una specie di obnubilamento della fa- 
coltà di distinguere le immagini della realtà dalle 
creazioni della fantasia. 

L’alunno che interpetra l’ambiente reale esercita 
razionalmente il suo giudizio, disciplina razionalmente 
la sua logica; e allorquando è chiamato a rappresen- 
tare la realtà percepita, lo fa senza sforzo, e con pia- 
cere, perchè esercita il suo spirito. L’aridità, l’invero- 
somiglianza, l’esagerazione, le sconnessioni sono con- 
seguenze immediate del falso indirizzo nel processo 
insegnativo del comporre. La mentalità degli alunni 
delle scuole elementari è immatura per rappresentarsi 
ambienti sconosciuti e fatti non sperimentati, con suf- 
ficienti rilievi e con esatta corrispondenza di cause 
ed effetti. 

Mi si obbietterà che tali manchevolezze non si la- 
mentano sempre negli svolgimenti per invenzione: ciò 
apparentemente è vero, ed io pure l’ho constatato. 
Ma le connessioni naturali, la giusta misura, i colori 
della verità ed altri buoni requisiti sono l’ effetto d’un 
meccanismo spirituale formatosi con la ripetizione 
d’uno stereotipo lavoro mentale d’imitazione, o, me- 
glio, sono il prodotto della memoria, non il frutto 
spontaneo della mente, logicamente elaborato con la 
partecipazione viva dell’ io. 
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« Un tramonto sul mare > descritto dall’alunno che 
non vive in paese marittimo e che non ha avuto occa- 
sione di osservare dalla spiaggia il cadere del sole; 
« Il ritorno ai monti >, rappresentato da uno scolaro 
che conosce i monti dal disegno alla lavagna e dalle 
incisioni del testo di geografia, mancano di contenuto 
intimo rappresentativo ed emotivo; e, se la fedeltà della 
memoria nel richiamo di letture fatte o di nozioni ap- 
prese, dà una parvenza di verità a quanto l’alunno af- 
ferma di aver visto e provato, e soddisfa e illude il 
maestro, non può dare sicuro affidamento che l’anima 
di lui abbia vissuto le idee e le emozioni tradotte per 
iscritto. Ci troviamo di fronte ad una elaborazione di 
immagini sovrapposte all’ anima dall’ altrui esperienza: 
la composizione dell’educando manca dei peculiari ca- 
ratteri della soggettività. L’abitudine di adattare i 
propri giudizi sull’ esperienza degli altri genera la pas- 
sività mentale a danno dell’attività, e costituisce un 
anacronismo nel secolo della libertà e della indipen- 
denza del pensiero. Nel progresso della vita sociale 
l'imitazione ha una grande efficacia, come giustamente 
osservano lo Spencer, il Tarde, il Baldwin; ma, nel 
comporre, l’imitazione deve rappresentare l’ultima 
fase, la capacità, cioè, nell’alunno di gareggiare col 
modello con senso critico e senza asservire la sua per- 
sonalità. 

Non è tutto. 

L’astrarre il fanciullo dall’ambiente che lo circonda 
nuoce alla moralità del giudizio. L’ osservazione diretta 
sulle azioni delle persone fra le quali si vive, guidata 
dalla savia discriminazione dell’ educatore, influisce 
sulla rettitudine del giudizio nel discernimento del 
bene e del male, dei meriti e dei demeriti degli altri, 
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mentre le riflessioni cervellotiche sui pregi e i difetti 
di personaggi creati dalla fantasia possono essere in- 
fondate e dare luogo a giudizi arbitrari. 

Il parlare di personaggi fantastici crea un mondo 
psichico che non ha riscontro nella realtà e conduce 
ad uno sdoppiamento della personalità nel sentire, nel 
giudicare, nell’agire. Quando a teatro viene rappre- 
sentata una colpa d’amore, il martirio del cuore idea- 
lizza il colpevole agli occhi della fantasia degli spet- - 
tatori, e fa spuntare sul ciglio le lacrime della commo- 
zione; ma allorquando nella vita reale si presenta il 
dramma con le medesime circostanze fissate dall’arti- 
sta. allora, oh! allora si fugge il colpevole come un 
appestato; ed il martirio più profondo dell’anima non 
ottiene la sanzione del pubblico compatimento. 

E ancora. 1 

La tecnica del comporre, esaminata di sopra, costi- 
tuisce un organizzato tirocinio alla menzogna, in quanto 
contraddice alla lealtà intellettuale e morale. E mi 
spiego. 

I tipi che gli alunni foggiano con la fantasia in 
corrispondenza del tema, devono pensare ed agire di- 
versamente dall'ordinario, altrimenti non si solletica 
il gusto del maestro. Luigino che rompe il salvadanaio 
e benefica un povero; Marco che butta le braccia al 
collo della madre e le chiede perdono; i genitori che 
vanno a teatro (?) e lasciano Clotilde sola in casa per 
castigo sono fatti che non sempre si conciliano con la. 
verità. 

E quando gli scolari attribuiscono a sè stessi i me- 
riti (s'intende, non i demeriti) de’ loro eroi, mentiscono 
ugualmente senza rimorso, convinti che si debba far 
così nella composizione. In tal modo gli alunni perdono 


Sie 


il rispetto alla verità e la scuola diventa, come disse 
un grande pedagogista inglese, Arnold, il semenzaio 
del vizio. 

Ecco un ragazzo che scrive d’aver < buttato le brac- 
cia al collo della madre, dopo una mancanza com- 
messa >, mentre, interrogato, dichiara di non essersi 
mai riconciliato con una simile manifestazione d’affetto. 
Ecco un altro che si attribuisce il merito di aver 
rotto il salvadanaio e dato una lira ad un povero, 
mentre nella sua disagiata condizione non ha mai pos- 
seduto un soldo. Ecco una scolara che si finge orfana, 
in un componimento, mentre i suoi genitori sono vivi 
e vegeti, e dà al suo scritto una intonazione melanco- 
nica che strappa le lacrime alla maestra, e le fa meri- 
tare... una lode! Aveva ragione il Rousseau di affer- 
mare che «le menzogne dei fanciulli sono tutte opere 
dei maestri. > 

Un siffatto sistema, ognuno lo vede, conduce alla 
« mendacità patologica > ed ha una triste influenza 
sulla formazione del carattere. La scuola deve frenare 
la leggerezza istintiva che ci porta a illuderci; deve 
frenare la fantasia, dimostrandone 1 possibili inganni, 
e compiere opera correttrice, dando la capacità di 
veder le cose come sono, non come vorremmo che 
fossero. 

Dalla nostra requisitoria emerge che l'osservazione 
diretta dell’ambiente e la serupolosità del maestro nel 
richiedere dagli alunni la verità direttamente provata 
devono determinare l’indirizzo ed il metodo del com- 
porre. 

Nella scuola e nella cerchia sociale, in cui vivono 
gli alunni, vi è una ricchissima fonte da cui attingere 
i temi di composizione. Rendiamo il fanciullo diligente 
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osservatore della vita reale che gli si svolge intorno, 
dei sentimenti e delle azioni de’ compagni, de’ fami- 
liari, di tutti quelli che vengono in rapporto con lui; 
avvezziamolo a giudicare e a valutare con esattezza, 
non disgiunta a longanimità, i fatti e le persone, e 
avremo dato un saldo fondamento a’ suoi sentimenti 
di giustizia. Gli s’insegni che la lealtà intellettuale e 
morale è virtù, dignità, dovere verso se stesso « mentre 
la menzogna è il suicidio della vita morale > (Kant). 


* 
* * 


Ma con l'osservazione del mondo esteriore si deve 
coltivare quella del mondo interiore. 

Nella presente civiltà i progressi giganteschi nel 
campo scientifico non sono controbilanciati dall’ educa- 
zione del carattere. L'ambiente esterno assorbe tutti; 
l’ambiente interno si dimentica. 

Nella scuola non s’indirizzano gli alunni alla cono- 
scenza di se stessi, non s’invitano a portare sistema- 
ticamente la riflessione sulle proprie azioni e ad ana- 
lizzare i propri sentimenti, non si getta lo scandaglio 
nelle loro esperienze interiori e non si mettono in con- 
dizione di scoprire l’anima loro agli occhi dell’ educa- 
tore. Raramente si domanda all’educando: « Come hai 
fatto o faresti in simile circostanza? » — « Come ti sei 
regolato o ti regoleresti in tal altra? > In tal modo si 
rendono gli alunni ciechi nel mondo della propria co- 
scienza ed egoisti; essi avranno sempre gli occhi aperti 
sui difetti degli altri, mai sui propri. 

I maestri si affrettano a reprimere col castigo i cat- 
tivi sentimenti e le cattive azioni; ma non educano 
l’anima con un attento esame su se stessa, e con una 
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serena e scrupolosa discriminazione del bene e del 
male che si pensa e che si opera. 

Il < Conosci te stesso > inciso dai Greci sul tempio 

di Apollo nell’ isola di Delo, s'incida sulle pareti della 
scuola, e richiami l’attenzione degli educatori del po- 
polo. 
Non è pessimismo quello che espongo, ma verità 
desolante di constatazioni compiute per debito di uffi- 
cio, nel campo pratico della scuola. L’opera educativa 
che dovrebbe culminare nell’ educazione del carattere, 
nella pratica si allontana spesso da una così alta fina- 
lità. 

Per sciogliere la catena del convenzionalismo nel 
comporre è necessario studiare l’anima del fanciullo e 
l’ambiente in cui si muove, e cominciare dai temi 
reali e psicologici. Col continuo richiamo alla vita 
esteriore ed interiore, l’ alunno imparerà a vivere nel 
mondo reale; e, fatto adulto, non penserà con ramma- 
rico agli anni perduti nel < vano immaginar >; ma 
benedirà la scuola che, fondando ogni sua attività 
nella cura etica dell'anima, seppe tradurre in abito 
intellettuale e morale l’ aspirazione alla verità. 
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Mentre la critica storica sfronda l'albero leggenda- 
rio dell’antico orgoglio romano, nella quarta classe 
elementare si continua a magnificare le gesta di pre- 
sunti eroi, e si edifica il sentimento civile e patriottico 
su episodi romanzeschi che la tradizione creò per na- 
scondere vergogne patite o per confermare l'origine 
divina dei conquistatori del mondo. 

L'arte e la letteratura esigono, è vero, la conoscenza 
delle creazioni fantastiche dell'antica storia di Roma, 
senza di che non si potrebbero intendere i monumenti 
romani. Ma i personaggi e gli episodi di natura leg- 
gendaria troverebbero miglior posto, a scopo di erudi- 
zione, nella scuola secondaria, allorquando i discenti 
sono in grado di sceverare la verità storica, dai miti 
etiologici e giudicare uomini e fatti da un punto di 
vista diverso. 

Nella scuola elementare la storia ha una finalità 
eminentemente educativa; e la educazione deve avere 
i fondamenti incrollabili della verità. A_ che parlare ai 
ragazzi della venuta di Enea in Italia, se i più antichi 
storici, come Dionisio, e lo stesso Omero la combat- 
tono? 
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A che presentare Romolo come il vero fondatore 
di Roma, se fu costume degli antichi figurarsi l’ori- 
gine delle città per mezzo di un fondatore eponimo ? 
E se il Vejovis italico e il rito col quale i Romani 
solevano celebrare il matrimonio offrirono materia al 
mito dell'asilo aperto da Romolo ai banditi e all’ altro 
del ratto delle Sabine, è serio servirsi di siffatte con- 
cezioni mitiche per spiegare ai ragazzi il modo onde 
Roma fu popolata? 

Il critico Schwegler ha gettato un po’ di luce sulla 
trasformazione della monarchia romana in repubblica, 
attribuendola non già all’oltraggio di Lucrezia ed alla 
tirannide di Tarquinio, ma allo spirito pubblico che, 
sotto l'influenza ellenica, aveva trasformato i governi 
monarchici di molti paesi del Lazio, della Sabina, del- 
l’Etruria, in repubbliche aristocratiche. La critica 
storica, valorosamente rappresentata dal Niebuhr, dal 
Mommsen, dal citato Schwegler e dal nostro Bertolini, 
ha rovesciato l'ammasso di menzogne accumulate sul 
nome di Orazio Coclite, di Muzio Scevola, di Clelia, 
di Regolo, di Coriolano, di Cincinnato e di altri per- 
sonaggi. 

E intanto le ragazze della quarta classe accarezzano 
con la fantasia l’eroica figura di Clelia, e non sanno 
che la versione leggendaria fu probabilmente ricavata 
dalla Venere Equestre che esisteva sulla sommità 
della Sacra Via e che volgarmente era chiamata Ole- 
lia, invece di Cluilia. 

Noto lo stupore degli alunni di quarta classe al rac- 
conto meraviglioso delle oche sacre a Giunone. Po- 
vere oche! Trascinate con un cane crocifisso nell’ an- 
nuale cerimonia che celebravasi in Roma, non sape- 
vano davvero di aver salvato il Campidoglio! 
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Ascolto quel maestro che narra con evidente com 
mozione agli alunni il sacrifizio e la fine di Attilio 
Regolo. Eppure lo storico più autorevole della prima 
suerra punica, Polibio, ignora tale episodio e ci pre- 
senta l’Attilio Regolo storico come quegli che sacrificò 
con la sua imprudenza 100 000 uomini, e mise in grave 
pericolo la patria con la continuazione della guerra 
contro i Cartaginesi. Il primo storico che parla del 
supplizio di Regolo, lo fa morire d’insonnia; e Dio- 
doro parla soltanto della noncuranza in cui fu tenuto 
il duce romano nella prigione nemica. 

Le incongruenze degli antichi storici e le lacune 
degli annalisti, da cui essi attinsero, cospirano contro 
la credibilità di tanti episodi e tratti di virtù che si 
fanno passare come verità storiche nella nostra scuola 
elementare; e sarebbe necessario trattare con molta 
prudenza i primi tempi della storia di Roma. 

Che penseranno i giovani allorchè vedranno cadere, 
al lume della critica e dello stesso buon senso, le gran- 
diose figure che la parola magica del loro maestro di 
quarta classe circonfuse di una fulgidissima aureola 
di martirio, e additò come nobilissimi esempi di pa- 
triottismo? Che penseranno della grandezza di Roma 
e delle vantate virtù civili e patriottiche de’ nostri 
padri antichi? E sui frantumati idoli che accesero 
vampate di entusiasmo ne’ loro vergini cuori sapranno 
essi liberarsi dal dubbio che s’ infiltra nell'anima e 
sminuisce la fiducia nell’ opera educativa del maestro? 
Essi s accorgeranno che si abusò della loro credulità 
o che furono ingannati dalla buona fede di un precet- 
tore ignorante. 

Anche più ingiustificata sì qualifica la leggerezza 
con cui parlasi delle immoralità che ci tramandarono 
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le stesse leggende romane. Che valore educativo hanno 
per gli adolescenti l’usurpazione di Amulio, il fratri- 
cidio di Romolo, il ratto delle Sabine, il suicidio di 
Lucrezia, il nefando delitto di Appio Claudio? Eppure 
non v'è testo di storia per le scuole elementari che 
trascuri siffatti episodi! 

A me sembra che la storia de’ primi tempi di Roma 
si debba presentare sotto altra luce agli alunni di 
quarta classe. 

La storia deve insegnare la gratitudine dell’oggi 
per il lavoro di ieri, la responsabilità del presente di 
fronte all’avvenire. E molta materia offre la storia 
romana, nelle incessanti lotte fra patrizi e plebei, per 
aprire il cuore de’ giovinetti ai sentimenti della ricono- 
scenza verso coloro che con forza titanica, con eroica 
costanza, combatterono le prime grandi battaglie umane 
per la conquista dei diritti, su cui riposa la nostra 
civiltà. 

È eroismo di volontà che rifulge nelle prime pagine 
della storia romana; grandezza più degna di ammi- 
razione che le gesta romanzesche di fantastici eroi; 
eroismo e grandezza ispiratori di virtù vivificanti e 
fattive. 

L'alunno, che al racconto di Muzio Scevola misura 
le proprie forze e la realtà della vita, e sa che il suo 
entusiasmo non potrà tradursi in pratica attuazione, 
perchè non si presenteranno a lui circostanze simili 
per imitare l’eroe, sentirà invece germogliare nel suo 
cuore i nobili propositi di continuare la guerra santa 
intrapresa dall’azione collettiva di antichi tempi con- 
tro le ingiustizie umane, per il raggiungimento d’idea- 
lità più pure; e saprà che la sua fede potrà realizzarsi 
in ogni tempo e in ogni luogo. Dall’antica storia di 
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Roma piove l'alto esempio dell’operosità indefessa de’ 
Romani che estendono il loro commercio e il loro 
dominio sui mari, e irradiano la civiltà ne’ popoli bar- 
bari, e gettano in un vasto impero i germi della unità 
di lingua, di religione e di patria cui tende sempre 
l’umanità nei suoi sublimi ideali di fratellanza. Tali 
esempi infonderanno ardore e gagliardia alle giovani 
forze, e accenderanno santi entusiasmi per il lavoro, 
per il progresso, per la superiorità morale e civile 
sulla barbarie. 

In tal modo fra i banchi della scuola elementare sì 
educheranno le generazioni novelle al culto della vera 
grandezza, ed alla responsabilità che incombe ai tardi 
nepoti di Roma di serbare il primato nelle arti, nelle 
industrie e nell’incivilimento dei popoli. 


Anche la storia dell'Impero romano va presentata 
sotto altra luce ai giovinetti. La cieca tradizione im- 
pera ancora ne’ testi compilati per la scuola elemen- 
tare. Per esempio gl’imperatori di casa Giulio Claudia 
sono ancora additati come tipi orribili d’iniquità, 
mentre la critica storica, serena ed imparziale, ha esu- 
mato tuttii documenti che si riferiscono al primo pe- 
riodo dell’ Impero e messo in luce verità che non pos- 
sono essere taciute. Così la famosa legge di lesa mae- 
stà, che servì di arma agli avversari di Tiberio per 
tramandare ai posteri una triste memoria di lui, al 
lume della critica costituisce un documento commen- 
devole della inflessibilità, con cui l’ infamato impera- 
tore colpì gli abusi riscontrati nell’amministrazione 
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dello Stato. Eppoi le condanne di morte si riducono a . 
ben poco, circa 34. A tale proposito il prof. C. M. 
Columba osserva: < Vi hanno nella storia d’ Europa 
dei governi anche popolari, giudicati dagli storici di 
tutti i tempi nella maniera più favorevole, la cui esi- 
stenza ha dovuto tuttavia imporre ai sudditi un tri- 
buto di sangue assai più largo di quel che l’impero 
di Tiberio abbia richiesto alla società romana >». 

Parimenti la storia che si presenta ai giovinetti 
tace dell'ambiente familiare in cui si formò l’anima 
depressa del vecchio imperatore Claudio, come tace 
della sua opera innovatrice nell’amministrazione della 
giustizia, del notevole sviluppo del diritto civile cui 
egli contribuì, della larga cultura storica di lui e della 
saggezza paterna con la quale, per mezzo di editti e 
di manifesti, mise in dominio del pubblico le cogni- 
zioni utili, specie d’igiene, che apprendeva dai libri. 

Anche le persecuzioni ai cristiani si fanno apparire 
alla scolaresca come prove irrefragabili della tirannia 
e crudeltà di Nerone e di altri imperatori, quando del 
giudizio dovrebbero far parte altre diverse ragioni e 
sopratutto il fanatismo misoneistico che muove i po- 
poli a combattere qualsiasi credenza discordante con 
la propria fede, e la responsabilità che incombe ai 
sovrani nella tutela dell’ordine pubblico. Il Cristiane- 
simo si presentava nella società pagana come forza 
dissolvente e minacciosa per la sicurezza dell’ Impero 
romano; e la tolleranza dei culti sancita dalla civiltà 
moderna non era allora matura nella coscienza dei 
popoli. 

Le figure e i fatti storici vanno inquadrati ne’ tempi 
e studiati nell'ambiente in cui si svolsero ed in rap- 
porto alle grandi forze sociali che regolarono il ritmo 
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delle azioni e degli eventi, altrimenti il giudizio su di 
essi sarebbe manchevole, affrettato ed unilaterale. 

E bisogna dare un giusto rilievo ed un preciso va- 
lore ai meriti come ai demeriti dei personaggi che sì 
studiano, affinchè la serenità obbiettiva possa essere 
di fondamentale esempio agli educandi nella forma 
zione dei giudizi sugli altri. 

Insegnata con tale metodo la storia si rende vera 
maestra della vita, come diceva Cicerone, in quanto 
fa conoscere agli adolescenti i difetti e i pregi delle 
persone e dei tempi che furono, ed insegna la pru- 
denza a non ricadere negli stessi errori e la virtù di 
fecondare e migliorare nell’avvenire le idealità civili 
e patriottiche. 


Affaticamento mentale. 
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A misura che la vita sociale diventa più varia e 
versatile, si allarga sempre più, nel significato e nel- 
l'intento, il problema educativo. 

La vita odierna civile e politica esige che col mezzo 
delle scienze si conoscano le leggi della natura, per 
la cosciente partecipazione ai fini superiori umani. 
Da tale esigenza deriva la necessità di racchiudere 
ne’ programmi d’istruzione elementare un minimo di 
cultura enciclopedica sul fondamento dell’ uguaglianza 
civile e politica, a fine di raggiungere l’unità spiri- 
tuale e morale fra la collettività. 

A questo proposito il prof. Fornelli osserva: < Alla 
multiforme attività della società nostra pare giusto vi 
faccia riscontro il multilatere sviluppo di ogni indivi- 
duo che ne fa parte >». 

C’è, però, chi mette in non cale questo precipuo 
dovere dello Stato verso la società organizzata, e 
muove lagnanze sulla complessità dei programmi uffi- 
ciali per la scuola primaria. 

Un profondo conflitto infatti si scorge tra le esigenze 
de’ programmi e quelle della igiene; e la loro concilia- 
zione è problema che preoccupa fisiologi ed educatori. 


La molteplice e varia attività delle energie intellet- 
tuali, senza un lavoro di segregazione e di assimila- 
zione, rompe l'armonia, crea il disquilibrio intellet- 
tuale, le fiacche volontà, e, conseguentemente, impe- 
disce la formazione del carattere. 

Sfrondare i programmi? Ma se si passano in ras- 
segna le diverse discipline scolastiche si vede che 
ognuna ha la sua importanza nel ciclo della cultura e 
che nessuna infine si può scartare. E ciò per due ra- 
gioni inconfutabili: l'una sociale, l’altra individuale. 
La prima rientra nella disamina già fatta per quanto 
concerne il disimpegno delle funzioni civili e politiche 
sociali; la seconda riguarda lo sviluppo multiforme 
delle energie intellettuali o cultura armonica, esigenza 
propugnata dalle dottrine dell’ Herbart e dello Stein 


contro l'educazione unilaterale e disarmonica delle 


scuole di vecchio stampo. 

Vero è che la pratica si allontana dalla teoria, in 
quanto parecchie discipline si trascurano o sì trattano 
superficialmente, come l’igiene, che dovrebbe occupare 
il primo posto nel piano didattico; i lavori donneschi, 
tanto importanti per lo svolgimento delle attitudini 
speciali e necessarie alla donna, la calligrafia, il di- 
segno e la ginnastica che resta ancora un pio desiderio 
de’ legislatori italiani. 


« Non si ha tempo, lo creda > rispondono i maestri, 


allorchè si chiede conto di dette materie; e potrebbero 
avere ragione!.. 

Ma l’affaticamento intellettuale, nonostante la val- 
vola di sicurezza che procura la trasgressione dianzi 
cennata, è enorme; e se riflettessimo seriamente sulle 
perniciose conseguenze del sovraccarico intellettuale, 
messe così bene in rilievo nella classica opera < La 
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Fatica » del compianto prof. Mosso, ci domanderemmo 
spaventati: Ma quale fatalità ci porta a rovinare il 
corpo e lo spirito delle crescenti generazioni sui ban- 
chi della scuola? 

Quel Grande che il Thovez chiama « il maggior li- 
rico italiano, dopo Dante >, non scontò con la infelicità 
l'eccessivo lavoro intellettuale, tanto da scrivere: < il 
corpo è l’uomo; è la magnanimità, il coraggio, le pas- 
sioni, la potenza di fare, la potenza di godere: tutto 
ciò che fa nobile e viva la vita dipende dal vigore 
del corpo »? 

Il < surmenage > prostra le energie fisiologiche e 
spirituali, ci rende soverchiamente eccitabili, altera il 
carattere. E quale beneficio si reca alla società, lan- 
ciando nel suo seno uomini deboli di corpo e di mente 
ed infermi nel carattere? Guardiamoci attorno: osser- 
viamo gli scadimenti fisici della razza, le statistiche 
dei suicidi, il fenomeno dilagante della delinquenza, e 
poi chiediamoci col Leopardi: 


« .... dov'è la forza antica, 
. il valore e la costanza? > 
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A me pare che ora più che mai la questione dei 
metodi debba occupare le menti che s’interessano del 
pubblico bene, e che si debba dare l’ostracismo a tutti 
quegli esercizi che, senza un reale profitto della mente, 
importano un dispendio di attività fisiologica e men- 
tale. L'economia delle forze è il verbo che si deve 
diffondere fra gli educatori del popolo; la norma che 
deve regolare tutto il lavoro scolastico. 
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Chi ben osservi i procedimenti metodici, trova che 
nella scuola si scelgono le vie lunghe o si rifà la stessa 
via, rendendo sempre più difficile e lontano il conse- 
guimento del fine, con grave sperpero di energie. 

Nell’ insegnamento della scrittura si fa procedere il 
cosiddetto periodo di preparazione o periodo grafico, 
che porta via un tempo prezioso, senza una ragione 
legittima. Qual'è infatti lo scopo degli esercizi grafici 
preparatori? Quello appunto di addestrare < la mano 
a tener dietro alle intellezioni della mente. > Ma le 
associazioni muscolari coordinanti il movimento della 
scrittura si possono stabilire nello stesso tempo che 
s’insegna l’alfabeto, senza bisogno di affaticare l’ine- 
sperta mano del fanciullo nel difficilissimo esercizio 
dell’asteggio. Due ore al giorno di esercizi grafici pre- 
paratori, come consiglia l'illustre prof. Bertoli, e per 


lo spazio di due mesi, costituiscono un enorme di- 


spendio di energie fisio-psichiche, senza alcun vantag- 
gio intellettuale. 

Un analogo procedimento, che potrebbe sopprimersi 
con molta economia di forze, è quello riguardante la 
calligrafia. I quaderni appositi partono dallo stesso 
errore fondamentale, dall’ asta che è sempre più diffi- 
cile della curva; ed il fanciullo è obbligato a rifare il 
cammino percorso per l'apprendimento della scrittura 
o ad eseguire un doppio ed identico lavoro, se l’inse- 
gnamento della calligrafia va di pari passo con quello 
della scrittura. 

Ne’ riguardi della calligrafia comincerei col fare una 
distinzione: per i bisogni della vita è necessario posse- 
dere l’arte calligrafica o avere una scrittura intelligi- 
bile, chiara e ben formata? La calligrafia, come arte, 
potrebbe trovar posto nelle scuole secondarie, mentre 
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nella scuola elementare basterebbe la buona scrittura. 
All’uopo il maestro dovrebbe iniziare siffatto insegna- 
mento in modo che non si abbiano a stabilire ne’ mu- 
scoli della mano meccanismi errati difficili a correg- 
gersi. Con una coscienziosa vigilanza fra i banchi, e 
stimolando gli alunni a rappresentare con bella forma 
grafica le < intellezioni della mente » si potrà raggiun: 
gere la scrittura desiderabile, nello stesso tempo che 
si dà la base dell’arte calligrafica. 

Non mi fermo a mettere in rilievo i metodi calli- 
grafici svolti in tanti quaderni-modello che obbligano 
i fanciulli a ricalcare le lettere leggermente tracciate 
o in parte accennate, perchè si sa che dov’ è passi- 
vità mentale, non v'è profitto. 

Anche nel disegno si suole cominciare dalle verti- 
cali per passare alle orizzontali, alle obblique, alle 
curve, ecc. Così un insegnante volenteroso che cura 
con eguale interesse tutte le discipline scolastiche, ri- 
batte più volte la stessa via e la fa ribattere, quel 
ch'è peggio, agli scolari, deprimendo, invece di favo- 
rire, l’innata tendenza al disegno, e ritardandone il 
profitto. 

L'osservazione sui fanciulli c’ insegna che l’arte del 
disegno nasce dalla rappresentazione degli oggetti reali 
che colpiscono i sensi e la fantasia: ne fanno fede i 
pupazzetti (primi capolavori artistici!) che i fanciulli 
ritraggono dall’osservazione esteriore delle persone 
che li circondano. 

Si parta dal disegno dal vero, scegliendo con cri- 
terio didattico una serie graduata di oggetti concreti 
e presenti ai sensi del fanciullo; il quale in tal modo 
acquisterà l’ abilità di tracciare le rette e le curve nel- 
l’ esercizio rappresentativo di cose note. Arte e vigi- 
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lanza occorrono a tutto principio; così si riesce a gua- 
dagnar tempo e a profittar molto. L’andare per le 
lunghe nuoce all'intelligenza ed agli studi. | 
Altra dispersione improba di forze si ha negli eser- 
cizi di copiatura. I fanciulli sono costretti a mettere 
in bella copia, come suol dirsi, le composizioni e ad 
esaurirsi in un faticoso ed inutile lavoro. Dopo la ela- 
borazione del tema, la mente è stanca e l’attività fisio- 
logica depressa, per cui accade che l’alunno commetta 
più errori nella buona copia che nella minuta: ciò si 
verifica specialmente nelle prime classi, chè nelle classi 
superiori lo sforzo della volontà vince sulla stanchezza 
fisica ed intellettuale. L’abitudine del ricopiare inge- 
nera vizi che ci dovrebbero anche determinare a ban- 
dire dalle occupazioni scolastiche il penoso esercizio. 
Quando l'alunno sa di dover ricopiare il compito, 


scrive in fretta e male, e si abitua ad essere trascu-. 


rato e irriflessivo. 

Se egli invece sa di dover presentare al maestro sol- 
tanto la minuta, s'ingegna di elaborare bene la com- 
posizione prima di buttarla giù, s’indugia sulla scelta 
delle parole, sul coordinamento dei pensieri e scrive 
posatamente per consegnare il lavoro in buona scrit- 
tura; e lo scrivere adagio gli favorisce anche il pro- 
cesso della riflessione. 

Che dire poi di quei maestri che obbligano anche a 
ricopiare i componimenti corretti allo scopo di riba- 
dire le correzioni? Quando la correzione si fa bene, 
con la partecipazione viva dell’alunno, l’errore cade 
dalla mente; eppoi torna sempre l'occasione, sia leg- 
gendo che conversando, di ribadire la correzione in 
modo più efficace che con la condanna del ricopiare. 
In certe scuole si fanno trascrivere in appositi qua- 
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derni di bella copia i problemi corretti e financo... i 
dettati! A tutto questo certi insegnanti aggiungono il 
faticosissimo esercizio scritto dell’analisi logica e gram- 
maticale. 

E non è tutto. 

La deficienza del materiale didattico e la poca fede 
che, purtroppo, molti maestri hanno ancora nell’ efti- 
cacia dell’insegnamento concreto contribuiscono all’af- 
faticamento mentale. 

Per far buona figura agli esami, gli alunni sono co- 
stretti ad affidare alla memoria ciò che non intesero 
con l’intelligenza; e l’imparare a mente, senza l’ aiuto 
della memoria giudiziosa, costa molta fatica. 

Spesse volte i maestri rimproverano gli alunni che 
hanno dimenticato le loro spiegazioni, si rifanno dac- 
capo e credono di poter riparare, ripetendo la lezione: 
in tal modo si perde tempo e si conclude poco. La 
lezione ben fatta con tutti gli espedienti ed i sussidi 
didattici opportuni, la lezione fatta quando gli scolari 
sono disposti all’ associazione psichica, non va perduta; 
ed il tempo e la fatica del ripetere sono guadagnati 
all’economia delle forze mentali. 

A proposito di disposizione psichica all’ assimilazione 
delle idee, viene in taglio un’altra osservazione. Al- 
l’affaticamento mentale concorre l'atmosfera che il 
maestro crea nella classe. Vi sono insegnanti che man- 
tengono la scolaresca in uno stato di perturbamento 
di spirito con l’aria severa e deprimente del loro con- 
tegno, o mancano di arte nel fare lezione, e non ravvi- 
vano gli stati psichici per rendere più alacre il lavoro 
della mente. 

Il contegno del maestro dev'essere incoraggiante ed 
inspirare sempre fiducia, anche negl’insuccessi; e la 


PSI 


lezione deve creare una festa nel seno della classe, 
altrimenti il perturbamento e lo sforzo di attendere 
sotto la minaccia del rimprovero e de’ castighi, implica 
una fatica mentale eccessiva e deprimente. 

Un altro aspetto de’ metodi va esaminato in ordine 
al sovraccarico intellettuale. Più che i programmi go- 
vernativi dovrebbero sfrondarsi le lezioni dei maestri: 
troppi particolari, troppa retorica parolaia, nella trat- 
tazione de’ vari argomenti! Occorrerebbe che il mae- 
stro, ne’ limiti del programma governativo, coordinasse 
al fine pratico dell’esistenza le cognizioni che impar- 
tisce, tralasciando tutto quello che non avrebbe un’uti- 
lità nella vita che l’alunno vive e dovrà vivere real- 
mente. Spesso mi capita, nelle visite, di assistere ad 
una prolungata tensione mentale per lezioni che, ri- 
dotte al puro necessario, durerebbero quattro volte di 
meno. Lo stesso si pratica per gli esercizi di composi- — 
zione e di aritmetica: spesso su centinaia di compiti e 
di problemi eseguiti durante l’anno, non ne trovo una 
diecina veramente utili e pratici. 

I lamentati difetti si riscontrano sopratutto nelle 
scuole affidate a maestri novellini, i quali, piena la 
mente di mille e mille cognizioni teoriche apprese alla 
scuola normale, non sanno proporzionare esattamente 
alla capacità della scolaresca la cultura da impartire. 

Una maestra colta, nel primo anno d’insegnamento, 
ricordo, intrattenne circa un’ora le scolare di terza 
classe sulle invasioni barbariche di Genserico e di 
Attila per spiegare la parola < vandalismo » incontrata 
nel libro di lettura. Manca ancora il criterio della 
cultura intensiva nelle nostre scuole! 


All’igiene mentale nuoce assai l'orario unico, spe- 
cie quando mancano locali adatti per la ricreazione. 

A priori si deve ritenere che le pause di dieci mi- 
nuti rese obbligatorie dall’orario ufficiale non sempre 
si osservano, data la fretta assillante che sospinge i 
maestri nello svolgimento de’ complessi programmi. 

Talchè i fanciulli sono costretti a trascorrere parec- 
chie ore seduti sui banchi per ricevere, famosi vasi 
della pedagogia, un cumulo di svariate cognizioni. La 
prolungata attività chimica del cervello aumenta la 
produzione delle tossine che rendono impermeabili le vie 
cerebrali, e difficile e spossante il lavoro dell’intelletto. 

Dopo parecchie ore consecutive di occupazioni men- 
tali, si hanno quaranta minuti di riposo, durante i quali 
gli alunni, se non sono trattenuti in altri esercizi sco- 
lastici, fanno colazione; e subito dopo, mentre le forze 
fisiologiche sono impegnate nel lavorio della dige- 
stione, ritornano ai libri. Qual meraviglia se si salvano 
dal tormento della fatica intellettuale con la distra- 
zione? Qual meraviglia se essi diventano irrequieti e 
non profittano? 

Il dottor Bellei di Bologna, con prove scientifiche, 
ha dimostrato che nelle ore antimeridiane la scuola 
sfrutta la resistenza mentale dello scolaro in maniera 
ch’esso non può sopportare alcun lavoro, per quanto 
di breve durata, dopo il riposo del mezzogiorno. Ep- 
pure i nostri alunni dopo soli quaranta minuti di ri- 
creazione, sono costretti a lavorare con la mente un’al- 
tra ora e mezzo, dato che si osservi la pausa prescritta 
dei dieci minuti di riposo! 
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L’influenza deleteria che l’iperfunzionalità cerebrale 
esercita sull'organismo in formazione, cresce in certi 
periodi dell’anno. Le ricerche sperimentali hanno di- 
mostrato che l’attività psichica va soggetta a fluttua- 
zioni e ad oscillazioni periodiche. Durante la prima- 
vera « la curva funzionale psichica raggiunge il suo 
culmine > e « le facoltà mentali sono più vivaci, più 
alacri >» (Della Valle). Gl’illustri psicologi Schuyten 
e Lobsien concordemente, determinano una fase di 
ascesa nella tensione mentale, da gennaio a marzo, ed 
una depressione dal luglio all’ottobre. 

Nella scuola si stabilisce un rapporto inverso: men- 
tre la potenzialità psichica si abbassa, il lavoro scola- 
stico si eleva in vista degli esami. Si verifica perciò 
un disquilibrio tra la forza nervosa disponibile ed il 
consumo di energia psichica; disquilibrio che produce 
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lavoro. L'attività scolastica invece dovrebbe intensifi- 
carsi gradatamente dall’ottobre a tutto marzo, per di- 
minuire in seguito fino alla chiusura della scuola. E 
sarebbe opportuno che un tale provvedimento venisse 
dall'alto, mediante la pubblicazione di programmi uffi- 
ciali a divisione mensile, in modo che negli ultimi mesi 
dell’anno avesse posto un lavoro di riorganizzazione 
di tutto l’insegnamento fino allora impartito, con lezioni 
brevi, alternate da frequenti pause, e fatte possibil- 
mente nelle ore meno calde della giornata. L'orario 
estivo, insomma, dev'essere breve e regolato in base 
al« ritmo psico-dinamico > degli educandi. E non spa- 
venti l'abbreviazione dell’orario, nè si dubiti dei ri- 
sultati pedagogici. Vorrei convincere i maestri che il 
tempo sottratto al lavoro della mente non va solo a 
beneficio della salute, ma anche a profitto degli studi. 
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All’ uopo mi piace riportare l'esperimento fatto in In- 
ghilterra da Ch. Paget e ricordato dal Mosso: 

« Essendo egli (il Paget) poco soddisfatto dei pro- 
gressi di una classe, divise gli scolari in due sezioni. 
Una di queste continuò col solito metodo, l’altra parte 
faceva nel giorno metà scuola e metà esercizio in un 
prato, dove c'erano degli alberi. Al termine della sta- 
gione gli scolari che stavano per metà del tempo al- 
l’aperto a giocare superarono gli altri nella diligenza 
e nel risultato degli studi. > 

Un altro punto merita rilievo in questa trattazione 
ed è il concentramento dell’attività psichica. 

Il sapere disorganizzato implica una dispersione di 
forze ed un maggiore affaticamento dell’attività men- 
tale nell'apprendere. 

Non giova discutere sulla materia di concentra- 
zione: centro naturale può essere una disciplina scola- 
stica qualunque; ma è necessario che tra i vari inse- 
gnamenti della giornata vi sieno mutui rapporti, af- 
finchè la integrativa organizzazione sintetica delle 
varie discipline faciliti il lavoro della mente. In que- 
sta unificazione, però, il criterio che deve dominare è 
quello di armonizzare le cognizioni di maggior valore, 
coordinandole al fine pratico educativo della civiltà 
moderna. 

La soluzione del grave problema riflettente il so- 
vraccarico intellettuale spetta adunque, più che allo 
Stato, agli educatori del popolo, i quali devono evitare 
con ogni cura il soverchio lavorio del cervello, pro- 
porzionando le occupazioni mentali alla potenzialità 
psichica degli scolari. 


Sistemi e metodi 
negli asili d’ infanzia. 
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Ogni esagerazione racchiude i germi della degene- 
razione: è un fenomeno che si riscontra nella storia 
della filosofia, delle lettere, dei metodi. Degenerarono 
i Socratici, gli Aristotelici, gli Scolastici, ecc.; dege- 
nerarono i Secentisti, gli Arcadici; degenerarono gli 
Aportiani e i Frobelianisti. L’ansia d’innovare sistemi 
che nel campo della pratica hanno disvelato le loro 
imperfezioni, e la tendenza verso il meglio, talvolta 
fanno perdere il senso della misura, e non lasciano il 
tempo di ponderare con serietà e rigore scientifico il 
nuovo che si sovrappone al vecchio. Ma l’esperienza 
scopre i lati deboli che sfuggirono nella foga della 
ricostruzione, e dà risalto a tutto ciò che di buono si 
racchiude nell’ antico disconosciuto sistema; e allora, 
fatti savii, si giudica con coscienza e si assegna il posto 
conveniente alle dottrine disputantisi il terreno di una 
scienza, di un metodo. Queste riflessioni facevo, te- 
nendo dietro alla polemica svoltasi nelle colonne de 
« La Voce delle Maestre d’ Asilo > tra le fròbeliane con- 
vinte e le montessoriane ardenti. 

Il sistema frébeliano nacque in Germania e risente 
della rigidezza sistematica del tipo mentale tedesco; 
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in Italia deve subire non lievi modificazioni per adat- 
tarsi perfettamente all’indole nostra e ai bisogni della 
nostra infanzia. Il principio fròbeliano, però, basato 
sulla fattività, è inconfutabile, e non può essere scal- 
zato dall’ostruzionismo degli oppositori e sostituito da 
altro, perchè corrisponde alla peculiare natura del fan- 
ciullo di cui promuove lo sviluppo fisio-psichico. Fròbel 
formulò il suo principio caratteristico ed originale nei 
seguenti termini: < Dall’azione, dal fare deve prendere 
le mosse la vera educazione umana, nell'azione deve 
essa germogliare, dall’azione sorgere, sull’ azione fon- 
darsi >». Tale principio è stato accettato e riconosciuto 
giusto anche dagli avversari del fròbelianismo. 

Ma se è vero che nelle applicazioni pratiche il fré- 
belianismo ha il difetto di non adattarsi sempre al- 
l'indole dei bambini, è anche vero che è stato male 
inteso e male applicato da insegnanti poco capaci. — 

Ho assistito a lezioni di maestre d’asilo che tutto 
prescrivono ai bambini, e soffocano ogni libera inizia- 
tiva, sostituendo la loro volontà in tutte le occupazioni 


e i giuochi infantili, e favorendo una imitazione cieca, 


priva dell'impronta individuale e della consapevolezza 
dello scopo da raggiungere: una vera cappa di piombo 
sull’intelligenza dei picooli, un «< marionettismo » in 
piena regola. E mi sono sembrate giustissime le ac- 
cuse mosse al froòbelianismo e l’oculata diffidenza del- 
l'illustre prof. Sergi, il quale avrà visitato certamente 
asili frobeliani indirizzati a quel modo per adoperare 
contro il fròbelianismo le armi della critica severa. 
Anche lo stesso Fròbel si sdegnò contro chi discono- 
sceva la ragione filosofica e pedagogica de’ suoi doni, 
i quali non hanno valore se non in quanto alle leggi 
ed ai principi su cui si basano. 
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Ho assistito a lezioni di fròbeliane che lasciano ai 
bimbi libertà di scelta nei giuochi e li occupano a 
preferenza nel lavoro libero, dopo le lezioncine e i rac- 
conti educativi. L’ilarità de’ piccoli, l'interesse con cui 
seguono la maestra nell’esecuzione d’un lavoro utile, 
le svariate forme e costruzioni, che inventano di pro- 
pria iniziativa, i disegni dal vero o dietro il ricordo 
d’un lavorino eseguito, di un oggetto assente (disegni 
ov'è tutta una psicologia, tutta una rivelazione di pro- 
gressivo sviluppo mentale) mi hanno convinta che il 
sistema frébeliano in mani esperte dà ottimi risultati. 

La riforma o meglio l’adattabilità del sistema frò- 
beliano ne’ nostri istituti infantili è necessaria, e l’in- 
signe dott.88* Montessori colma lacune, corregge esa- 
gerazioni, adduce esemplicazioni, sopprime occupazioni 
che richiedono un dannoso sforzo visivo, come il cu- 
cito e il traforo; ma, almeno nel fatto, non condanna 
il Fròbel tra i ferri vecchi, come taluni, forse credono. 
Basta leggere il suo manuale « Il metodo della peda- 
gogia scientifica > per rilevare ch’è stato rispettato il 
principio dell'attività organica nell'educazione, vera 
gloria del Froòbel, e sono state riportate nel piano di- 
dattico quasi tutte le occupazioni fròbeliane: il disegno, 
la plastica, le costruzioni, il giardinaggio, l’incollatura, 
i giuochi. Diverso è il materiale didattico, diverso l’or- 
dinamento e diverso il procedimento metodico; ma il 
sistema s' impernia, come quello fròbeliano, sull’azione, 
e, sotto certi rispetti, è l’ « applicazione ingegnosa di 
principi antichi > come disse il compianto Fogazzaro. 

Ma le maestre, invase dal sacro furore delle nuove 
idee, gridano invece l’ostracismo al sistema del Frobel, 
e così danno poco affidamento della loro capacità. La 
più scrupolosa cautela incombe agli educatori, allorchè 
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devono abbandonare una via vecchia e conosciuta per 
tentarne una nuova e ignota; ed è bene dar luogo a 
discussioni e analisi profonde e rigorose intorno alla 
fede che si abbraccia. 

Il difficile sta nel saper penetrare il pensiero peda- 
gogico che ha dato vita ad un sistema di educazione 
e applicarlo bene, differenziarlo e adattarlo opportu- 
namente secondo il genio e l’indole degli educandi. 

Se, per esempio, il principio della libertà fisica, intel- 
lettuale e morale, fervidamente esaltato dalla dott.582 
Montessori, fosse inteso nel senso assoluto, si cadrebbe 
nelle più funeste conseguenze. Per rispettare la libertà 
individuale si lascerà nell’inazione un bimbo pigro o 
timido che non vuole occuparsi di nulla? Si lascerà 
per lunghe ore occupato nella composizione di sillabe 
e parole, il bambino che ha predilezioni spiccate 
per la lettura e scrittura, e per esse rinunzia alla 
ginnastica? E chi volesse sempre saltare, cantare e 
giuocare e poco esercitarsi nelle occupazioni manuali 
e negli esercizi d’intelligenza, dovrà essere lasciato li- 
bero nelle sue manifestazioni e nella scelta? 

Se l’educatore, per stabilire l'equilibrio nello  svi- 
luppo fisio-psichico, deve necessariamente stimolare ed 
esercitare le tendenze sopite, moderare quelle che si 
manifestano accentuate e a detrimento delle altre, e 
tutte coordinare e sviluppare armonicamente, la pre- 
tesa libertà del fanciullo deve intendersi condizionata- 
mente. Nè è a dire che questa libertà potrà essere li- 
mitata negli anni avvenire, chè non si deve aspettar 
tempo dell’ educazione: la plasticità bio-psichica dei 
piccoli alunni è una condizione favorevole per inca- 
nalare la loro attività nel modo meglio rispondente 
all’ideale educativo. 
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Ciò che affascina chi non è predisposto ad un’ocu- 
lata disamina del nuovo sistema, è che, col regime 
della libertà, gli educandi esplicano, ciascuno, l’azione 
proporzionata alla propria potenzialità. Questo è con- 
cetto aprioristico e subbiettivo. Il bambino, per ine- 
sperienza, non subordina la scelta di un giuoco o di 
un'occupazione alla propria potenzialità. Spesso accade 
che egli imprenda un lavoro superiore alle proprie 
forze, e, dopo vari tentativi, lo abbandoni sfiduciato; 
il che non avviene, quando la maestra presenti agli 
educandi difficoltà proporzionate al loro grado di svi- 
luppo, difficoltà che possono essere superate senza in- 
generare noia o sfiducia. L'errore pedagogico, dice il 
prof. Antonio Marchesini, sta nell’esigere da tutti e a 
tutta oltranza uguale sforzo; ma, quando le esigenze 
delle eccitazioni non superano le energie individuali, 
non v'è a temere l’effetto depressivo della costrizione. 

L'indipendenza individuale, la libera esplicazione 
delle energie intellettive sono caratteri che accompa- 
gnano il giuoco; ma la vita interna dell'istituto in- 
fantile non dev’ essere un continuo giuoco, bensì la 
fase nella quale « giuoco e lavoro coesistano, 8’ inte- 
grino e si contemperino >. 

È dovere della maestra partire dal giuoco e ser- 
virsi di esso per iniziare la coltura formale e mate- 
riale de’ fanciulli; ma solo una saggia applicazione 
delle energie intellettuali, mercè esercizi graduati, può 
dare forza e agilità al pensiero, e divenire formatrice 
o costitutrice di abilità mentali. 

L'abito della osservazione non si forma, se non con 
un metodico esercizio, nè le esperienze si organizzano, 
se non col graduarle e coordinarle. Il bambino, abban- 
donato a sè nel mondo che lo circonda, osserva ed 
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assimila esperienze; ma le sue osservazioni sono o pos- 
sono essere superficiali, saltuarie, disordinate: le sue 
esperienze, frammentarie, slegate. L'attività psichica, 
ripeto, ha bisogno della guida dell’educatore per non 
disperdersi ed esaurirsi; ha bisogno di una forza di- 
rettiva per concentrarsi ed evolversi, per disciplinarsi 
e divenire utilmente libera. 
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Se l’asilo d’infanzia serve a sostituire la famiglia 
nella prima educazione dei bimbi, deve considerarsi 
pure come il ponte di passaggio tra la famiglia e la 
scuola; ed è bene che i piccoli si addestrino al lavoro 
collettivo, non potendosi immaginare bene organizzata 
una scuola che permetta agli alunni di dedicarsi con- 
temporaneamente in occupazioni diverse. Conviene 
anche abituarli ad obbedire alla legge impersonata 
nell’educatrice, la quale non può prescindere dalla 
cooperazione degli educandi pel razionale impiego 
della loro attività. 

Non basta. 

L'educazione, fin dall’inizio, deve espletare una mis- 
sione che risponda al fine etico, civile e sociale cui 
gradatamente si vuole condurre l’educando. 

Il fine prossimo non ci faccia dimenticare il fine 
remoto. La disciplina costrittiva non ha forse titoli 
di necessità psicologica e morale? Rendiamo l’infanzia 
felice, come vuole il Rousseau; ma ricordiamoci pure 
il motto tedesco « Stirdb und Werde ». L’ educazione 
del potere inibitorio, la conquista dell’uomo interiore, 
la tecnica della padronanza di sè, lo spirito delle ri- 
nunzie ai desideri anche legittimi, ciò che, insomma, 
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il Forster chiama < la pedagogia del sacrifizio > deve 
essere iniziata fin da quando il fanciullo apre gli 
occhi alla luce, affinchè la virtù dell’obbedienza a chi 
più sa (obbedienza alla ragione illuminata e neces- 
saria) sia connaturata quasi alla sua anima. 

Rispettiamo la libera iniziativa del fanciullo; ma il 
ritmo di tutta la sua vita di educando sia regolato 
dalle guide della ragione, con una costrizione possì- 
bilmente inavvertita, che non urti la sua natura, ma 
che la renda alleata; con un suggestivo invito, dirò 
meglio, che la pieghi a tutto ciò che noi vogliamo per 
la formazione migliore della personalità. 

La rigidezza insensata con cui certe maestre obbli- 
gano i piccini ad una vita sedentaria e depressa fa 
giustamente gridare: Date la libertà a tante creatu- 
rine avide di moto; sciogliete le catene che le tengono 
avvinte, e lasciatele espandere liberamente nella vita! 
Ma questa legittima rivolta per la liberazione dell’in- 
fanzia dalle pastoie dell’artificialismo disciplinare non 
ci faccia cadere in errori. 

Meno male che la libertà didattica e l’ indipendenza 
del fanciullo, predicate dalla dott.“% Montessori, non 
siano poi rispettate in tutte le applicazioni pratiche 
del suo sistema, come quando si obbligano i bambini 
a lavorare < secondo regole fisse e immodificabili >» 
(Della Valle), a compiere artifiziosi esercizi di grazia, 
a mantenere il perfetto silenzio ecc.! 

E giacchè siamo in tema di libertà, a me sembra 
che nella istruzione, come nella educazione, la libertà 
dell'alunno debba essere il prodotto ultimo, il punto 
di arrivo, anzichè quello di partenza. E mi spiego. 
Trattando del disegno e della plastica l’esimia Autrice 
nella sua citata monografia — Il Metodo della Peda- 
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gogia scientifica — scrive: < Do ai bambini un foglio. 
di carta bianca e un lapis, affinchè disegnino quello 
che vogliono »; e « Qui il bambino con la creta fa 
quello che vuole, cioè modella gli oggetti che più ri- 
corda, che lo hanno impressionato... ». À questo pro- 
cedimento libero, credo, si possa ricorrere per speri- 
mentare la capacità osservativa del bambino che già 
possiede l'abilità del disegnare e plasmare, non quando 
sì vuole iniziarlo o condurlo all’acquisto delle abilità. 

Trattandosi di piccini che non hanno mai adoperato 
la matita e la carta, la tavoletta e la creta, il lasciarli 
liberi significherebbe metterli nella stessa condizione 
degli uomini primitivi, costringerli a rifare la via 
lunga e difficile percorsa dall’umanità, prima di acqui- 
stare le necessarie attitudini a disegnare e a plasmare. 
L'ufficio dell’educatore, invece, è di abbreviare le fasi 
evolutive nel dispiegamento delle energie individuali. 
I genii si guidano da sè e presto, ma la massa giunge 
tardi alla meta, se non è aiutata dall’azione delibe- 
rata degli adulti. 

Non si può prescindere, è vero, dalla fase motoria, 
in cui i disegni dei bimbi sono informi; si passa dalla 
fase motoria a quella ideografica, cioè ai disegni in- 
telligibili, mercè una serie di prove e riprove, di ten- 
tativi e di esercizi, chè l’ontogenesi rifà la filogenesi; 
ma la guida dell’insegnante è utile e necessaria per 
le suesposte ragioni. Epperò mi sembra meglio impo- 
stato il procedimento seguito dalle fròbeliane, le quali 
in tutte le occupazioni, fanno precedere l’esercizio ob- 
bligatorio collettivo a quello libero individuale. Nel- 
l'esercizio obbligatorio il bambino fa, per così dire, il 
tirocinio del lavoro per poi abbandonarsi alla sua li- 
bera iniziativa. Sia che imiti la maestra, sia che la- 
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vori al comando di lei, egli apprende il modo di rap- 
presentare o di costruire un oggetto, impara da quale 
punto deve cominciare, come deve procedere e come 
finire il lavoro ; disciplina il suo senso logico ed acquista 
infine l’abilità tecnica per produrre. L'esercizio obbli- 
gatorio è il mezzo: il lavoro libero, il fine. Senza questo 
processo, il bambino potrà avere molta capacità osser- 
vativa e manifestarla nel linguaggio, ma essere nello 
stesso tempo impotente a rivelarla con la rappresen- 
tazione grafica e plastica cui non fu esercitato. 

Non intendo qui fare una critica minuta al sistema 
didattico della dott.55* Montessori, nè raffreddare en- 
tusiasmi, e tanto meno colpire il sorgere di nuovi re- 
dentori dell'infanzia; il mio obbiettivo è quello di 
portare il doveroso contributo della mia speciale espe- 
rienza alla soluzione del quesito troppo complesso 
della educazione infantile. 

E continuo. 

Gli esercizi di mosaico, quelli con gli anelli, le com- 
binazioni delle steccoline, dei bastoncini coi dischi, 
ecc., mi sembrano soppressi a torto nelle occupazioni 
dei bimbi. La ricchezza e varietà del nominato mate- 
riale, che non costa poi tanto quanto l’alfabetario mo- 
bile, educa, con la vista e il tatto, il senso di osser- 
vazione, e indubbiamente il sentimento artistico del 
bello; dà un notevole impulso alla rappresentazione 
del reale ed esercita in modo efficace l'inventiva del 
fanciullo. Coi dischi colorati e i mezzi anelli, i bam- 
bini rappresentano le ciliege col picciuolo, ed altre 
frutta; con gli anelli interi e i quarti costruiscono 0c- 
chiali, orologi; coni bastoncini raffigurano gli alberi; 
con gli anelli, i dischi e i bastoncini fanno carretti ; 
con i quadratini, i triangoli, i dischi e gli anelli com- 
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pongono pavimenti, cornici, rosoni, decorazioni, ecc. 
In questi generi di lavori i bambini s’ interessano molto, 
e raggiungono una precisione ed una bellezza estetica 
veramente <« sorprendenti >». 

La scrittura e la lettura negli asili d’infanzia che 
raccolgono bambini dai tre ai sei anni, sono un’inu- 
tile anticipazione ed un lavoro astrattivo troppo fati- 
coso per la tenera mentalità dei bimbi. Nella febbre 
dell’arrivismo, non è il sapere strumentale che ci deve 
preoccupare di più, ma quello reale. In prima classe 
elementare, il fanciullo, senza bisogno di una lunga 
preparazione, apprende facilmente la lettura e la scrit- 
tura, e non vale perciò la pena di anticiparne l’inse- 
gnamento. Se le leggi psichiche permettessero le an- 
ticipazioni, per guadagnar tempo, preferirei piuttosto 
che negli asili d'infanzia s’insegnassero l’analisi logica 
e grammaticale, il sistema metrico ed altro, onde sgra- 
vare un po' i maestri del pesante fardello dei farra- 
gînosi programmi!.. 

Ma per coltivare la mente del fanciullo e ben pre- 
pararla alla scuola, giova invece sviluppare il germe 
di tutte le scienze e di tutte le arti, come voleva il 
Comenio nell’ordinamento della scuola materna. Il 
tempo che si deve impiegare nella lettura e scrittura 
è meglio utilizzarlo nel modo che consiglia l’illustre 
Maria Pape-Carpentier. « Nella educazione dell’in- 
fanzia, ella scrisse, le lezioni di cose sono il solo pro- 
cedimento che meriti di essere adoperato. Prima che 
il fanciullo sappia leggere, è necessario insegnargli a 
considerare quanto gli viene rivelato dai sensi. Con- 
viene abituarlo a poco a poco a rendersi conto dei 
fatti che richiamano la sua attenzione, a osservare 
gli‘'oggetti che lo circondano, ad usare le parole nel 


loro proprio significato. Aiutate il fanciullo ad uscire 
passo passo dal pigro sonno della vita istintiva, e ri- 
schiarando dolcemente lo svegliarsi delle sue facoltà, 
dirigete in tal modo i primi esercizi della sua intel- 
ligenza >. Non dico che tutto questo si trascuri nelle 
< Case dei bambini » dirette dalla sig."* Montessori; 
ma le lezioncine di cose potrebbero avere un più 
largo posto, se si sopprimessero altri esercizi prema- 
turi. 

Col richiamare in onore i sussidi didattici consigliati 
da Quintiliano e dal Lambruschini, la dott.55* Mon- 
tessori ha inteso facilitare l’apprendimento della let- 
tura e della scrittura, mediante una lunga prepara- 
zione basata sulla memoria del senso muscolare. Ma 
l’aver spianata la via ai processi mentali, per atte- 
nuarne lo sforzo, e i soddisfacenti risultati ottenuti 
non valgono a distruggere le preoccupazioni che ci 
desta la precocità in fatto d’istruzione. La composi- 
zione letterale delle parole e la lettura mentale richie- 
dono un’ elaborazione astratta che esaurisce il potere 
attentivo per la prolungata tensione, e spossa l’ener- 
gia mentale. 

Il fatto che i bambini nella lettura dei cartellini 
dimostrano il desiderio insaziabile di continuare, non 
deve indurci a credere che dov'è piacere non ci sia 
sforzo dannoso. Non ci lusinghiamo: sono frequenti i 
fenomeni di stasi intellettuale causata dallo sforzo ec- 
cessivo. Lo sforzo è slancio di vita, mezzo efficace al- 
l’esplicazione dell’attività intellettuale, ha una funzione 
eminente ed un valore altissimo nella pedagogia, e 
perciò non deve esulare dal campo dei fini educativi; 
ma quando non si dirige sapientemente, s’incorre in 
deviazioni pericolose. Valga l'esempio dei ragazzi pro- 
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digi delle scuole elementari che spesso non danno 
buona prova nelle scuole medie, alle quali accedono 
molto giovani e sfruttati già da un prematuro ed ec- 
cessivo lavoro intellettuale. 

Per conservare integra e vigorosa l’energia mentale 
bisogna mantenerla nell’alveo della razionalità, farne. 
cioè un regolato e prudente uso, specie nel periodo 
della formazione fisio-psichica dell’educando. « L’eco- 
nomia degli sforzi è legge pedagogica fondamentale >; | 
essa significa risparmio di energia utilizzabile per À 
sforzi ulteriori. .. SR 


L’ educazione morale. 


Qui sî ribatte ’l mal tardato remo. 
Dante, Purg., XVII, 87. 


A. chi vive la vita della scuola non sarà certamente 
sfuggita la dolorosa constatazione di quanto è sintoma- 
tico nell'età nostra: intendo dire del disquilibrio fra 
le energie intellettuali e quelle puramente etiche. 
L’intellettualismo assorbe tutta l’azione scolastica, e 
poco di veramente utile ed efficace si fa per l’ educa- 
zione del carattere. 

Il rinnovamento dei metodi per l’acquisto delle co- 
noscenze e la conseguente abitudine dell’ indagine, del- 
l'esperimento in tutto ciò che rientra nella sfera del- 
l’intelligibile, ha orientato la psiche moderna verso 
una civiltà che a ben ragione il Forster chiama < cé- 
viltà tecnica >. Il predominio intellettuale ha soggio- 
gato il mondo esteriore, asservendo le forze della na- 
tura ai bisogni della vita, ha conquistato financo l’aria, 
e tende vertiginosamente verso nuovi e sconfinati oriz- 
zonti. Non più si batte la ritirata innanzi all’incom- 
prensibile; non più l’immaginazione costruisce idoli 
simboleggianti le forze occulte della natura, alla cui 
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autorità la ragione debba sottostare: 1’ uomo sente in . 
sè tutta la possanza per penetrare il mistero, per in- 
frangere ogni principio di autorità, per godere infine 
di una libertà illimitata sulle cose e sul mondo; l’unico 
idolo è la sua intelligenza. 

La stessa ipertrofia di libertà assorbe la psiche so- 
ciale: la coscienza del diritto marcia trionfalmente; e, 
accecata dal trionfo, non bada, purtroppo, a mante- 
nersi sulla retta via; invece la coscienza del dovere 
retrocede e si affievolisce sempre più. E l’eterno av- 
vicendarsi delle cose, una legge cosmica, direi: la 
reazione dell’antica sudditanza alle forze della natura 
e degli uomini. 

La balda gioventù, abbeverata alle fonti di un po- 
sitivismo materialistico, guarda burbanzosa la sapiente 
vecchiaia che ci precedette, forse, con la mente meno 
aperta al vero, ma col cuore più fortificato nel bene; 
e dà il triste spettacolo d’ una agghiacciante decadenza 
morale. Gli scioperi tumultuosi, la manomissione di ogni 
riguardo ai genitori e ai professori, l'inganno e la frode 
nelle industrie, ne’ commerci e nelle altre relazioni 
sociali, la buona fede (un dì regina fra gli uomini) 
proscritta, esule, e il tanto decantato libero vivere, la 
nessuna resistenza ai disinganni e ai dolori della vita, 
sono i tristi sintomi di una civiltà costruita con le 
speculazioni e le pure risorse del pensiero, senza il 
cemento benefico del carattere. E la scuola, istituto 
di educazione, pur troppo è la triste alleata di questo 
manchevole indirizzo psicologico! 

Ma prima di addebitare alla scuola le deficienze 
nella formazione del carattere, esaminiamo i princi- 
pali fattori dell'educazione morale. 

I costumi, l'indole nazionale, le caratteristiche co- 
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muni agli uomini di una stessa epoca, di una mede- 
sima civiltà rappresentano un fenomeno di « mimeti- 
smo morale > il quale spiega che l’imitazione incon- 
sciente dell’ambiente, nel quale si vive, ha il soprav- 
vento nella formazione del carattere. Il Thomas nel 
suo pregevole libro La Suggestion dice: « Il existe 
enfin des cas où le penchant è l’imitation se révèle 
avec une telle intensité qu'il provoque de véritables 
épidémies physiques, intellectuelles et morales. » 

L’ambiente ch’esercita la prima e la più efficace 
azione nella formazione del carattere è quello della 
famiglia. 

Nell’esame anamnestico dell’educando, il prof. Piz- 
zoli consiglia, subito dopo le indagini sulla eredita- 
rietà, quelle sull'ambiente domestico. « La famiglia — 
egli dice — è il primo fattore di educazione morale, 
perchè l'osservazione quotidiana degli atti e delle 
azioni dei parenti costituiscono un continuo ammae- 
stramento che il bambino tenderà poi a riprodurre 
automaticamente ogni qualvolta si ripresentino anche 
per lui le condizioni determinanti di quegli atti e di 
quelle azioni. Sono gli esempi che i bambini vedono 
in famiglia che — lasciando tracce nel loro cervello 
durante le fasi dello sviluppo — tessono la trama di 
tutta la loro futura condotta. Di guisa che il carattere 
dell’educando, oltre all’elemento personale che pro- 
viene dall’ organizzazione congenita del cervello, si 
svolgerà sempre anche secondo l’influenza della con- 
dotta di coloro con cui esso trascorre la vita. » 

La vita domestica — conviene ripeterlo — è la 
grande sorgente donde si originano nel bambino i primi 
germi del carattere morale, che da forme inconscienti 
a grado a grado diventano forme volontarie, e, col 
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tempo, esercizio e poi abitudine. Le impressioni infatti 
ch’egli riceve dall'ambiente in cui vive, si trasformano 
a poco a poco in idee e sentimenti, e, combinandosi 
con le condizioni organiche fisio-psicologiche conge- 
nite, trasmesse ereditariamente, costituiranno il suo 
carattere morale. > 

Ma tutte le cure dello Stato e della società si rivol- 
gono soltanto all'ambiente scolastico: si aprono scuole 
a centinaia, si preparano maestri, si migliorano me- 
todi, si tenta allargare l’azione educativa con una rete 
d’istituzioni sussidiarie, si promuove la diffusione delle 
biblioteche per l'incremento della istruzione e della 
educazione del popolo; e tutti gli sforzi, tutti i sacri- 
fizi vanno miseramente a infrangersi nell’ ambiente 
domestico. Il Leclère proclama altamente che < l’av- 
venire morale degl’individui dipende quasi totalmente 
dallo stato morale delle famiglie e dall’abilità pedago- 
gica de’ loro capi. > È necessario perciò curare anzi- 
tutto l’elevamento dell'istituto domestico più che mai 
pericolante, dacchè le fabbriche industriali e i pubblici 
uffici furono aperti all’ attività femminile. 

Ridare alla famiglia la sposa, la madre, la donna, è 
una necessità sociale di altissima importanza. E non 
protestino i femministi e le suffragette contro chi re- 
clama il ritorno agli antichi, felici tempi, in cui la 
donna restava nella pura aureola della femminilità 
fra le pareti domestiche. La missione della donna è 
quella di educare, e l’unico campo che si addice alla 
sua attività è quello dell'educazione. Una seria pre- 
parazione alla missione di educatrice è l' unico diritto 
che meriti di essere rivendicato a colei dalla quale la 
società esige molti doveri, senza punto curarsi d’inse- 
enarle il modo di compierli. < Se volete che veramente 
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gli uomini sieno grandi e virtuosi, disse Napoleone, 
insegnate alle donne che cosa sia virtù e grandezza. > 

Allorquando i genitori si preoccuperanno meno della 
dote e più delle doti delle figliuole, la donna non sarà 
vana e leggiera e non si accosterà all'altare con la 
mente chiusa e la coscienza impreparata ai nuovi do- 
veri; ma, adorna di virtù, suggellerà il vincolo del- 
l’amore, e, con lo sposo, innalzerà coscientemente al- 
l'avvenire il tempio santo della vita: la famiglia. 

Quando la donna sarà elevata all’altezza della sua 
missione, l’ambiente domestico diverrà la fonte di be- 
nessere fisico, intellettuale e morale. La donna co- 
sciente sa l’importanza dell’igiene nel governo della 
casa, nella scelta dei cibi, delle vesti; e vigila assidua- 
mente, affinchè la salute de’ suoi cari non ne discapiti 
e si trovi, anzi, nelle condizioni migliori per prospe- 
rare. La donna cosciente sa quanta potenza regola- 
trice e suggestiva ha, sull’anima di chi l’abita, una 
casa ordinata; sa come condurre l’ educazione de’ fi- 
gliuoli, dà un savio avviamento alla loro intelligenza 
e al loro cuore, e prepara alla famiglia ed alla pa- 
tria energie sane, intelligenze aperte, cuori generosi e 
forti. La donna cosciente sa infine che la sua vita de- 
Vessere un tirocinio d’amore, di sacrificio, di per- 
dono, d’incitamento ad azioni nobili e grandi, e, spon- 
taneamente, si vota alla sublime missione della ma- 
ternità. 

Quando la donna sarà preparata ai nuovi destini, nella 
famiglia non si lamenterà il disquilibrio economico che 
oggi diventa acuto e preoccupante. Per alleviare il bi- 
lancio domestico si crede necessario il lavoro della 
donna, ma si sbaglia: il mezzo più serio per risolvere 
il grave problema è quello di dare alla donna istessa 


— dg 
una preparazione tecnica, dirò così, che assicuri la pro-. 
sperità economica della famiglia. 

La donna ignorante che trascura l’igiene e danneg- 
gia la salute de’ suoi cari, che vizia i figliuoli con una 
falsa educazione, che allontana dalla casa il marito 
per la sua sciatteria e petulanza, che ama il lusso e i 
divertimenti, che, priva di attitudine ai lavori mulie- 
bri, ha bisogno in tutti i momenti della calzettaia, 
della sarta, della modista, della cucitrice, rappresenta 
un onere gravoso per il bilancio domestico, onere che 
spiega il disagio economico della maggior parte delle 
famiglie moderne. 

Quale fondamento al carattere delle generazioni 
novelle si può sperare da donne ignoranti, leggiere, 
inette e viziate dai capricci della moda? E quand’an- 
che la donna fosse istruita e buona, come potrebbe 
educare i figliuoli, se disertasse la casa tutti i giorni 
per portare in altri campi la sua attività? 

Per la redenzione morale della società non riaffac- 
cerò le generose utopie del Campanella e del Filan- 
geri, ultraradicali, non solo perchè sono inattuabili, 
mentre io mi sono proposta di rimanere sul terreno 
pratico, ma perchè non vedo bene la soppressione del- 
l'istituto domestico nel campo della educazione: man- 
cherebbero alla vita le idealità più sante della fami- 
glia, ed allo Stato gli impulsi più generosi per la sua 
grandezza e per la sua gloria. 
— Poichè è l’istituto domestico quello che dà la prima 
e più indelebile impronta al carattere, si rivolgano ad 
esso i conati incessanti della civiltà per trasformarlo 
ed elevarne il contenuto all’altezza della missione edu- 
cativa. Si aprano in ogni comune scuole festive per 
le madri, affidando l’insegnamento agli ufficiali sani- 
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tari e alle maestre migliori, e si conferiscano premi 
a chi le frequenti assiduamente. Si renda obbligatoria 
la frequenza di dette scuole alle ragazze che vanno 
a marito e si richieda il certificato di profitto per san- 
zionare il matrimonio. Si aprano in ogni comune a ca- 
rico dello Stato università popolari, e vi si dia grande 
importanza alle conferenze sull’ educazione della prole. 

Una rete d’istituzioni civili occorre per elevare la 
famiglia alla sua eminente funzione educativa. Per as- 
sumere anche umili impieghi oggi si richiedono i re- 
quisiti di capacità; e perchè non richiederli anche da 
chi non deve esercitare un ufficio qualsiasi, ma il grave 
compito di dare figliuoli bene educati alla società ed 
alla patria? 
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Ed ora passiamo alla scuola. 

Da tutti si lamenta che la scuola istruisce, ma non 
educa. Il Ministro Baccelli lanciò agli educatori d’ Ita- 
lia il monito: < Istruire quanto basti, educare più che 
si può. » Ma con quali metodi e mezzi educare? 

I programmi del ’94 non dissero una parola sul- 
l'insegnamento morale; e solo nella relazione annessa 
fu detto «la morale deve risultare da ogni singolo 
insegnamento, specie da quelli che si propongono di 
agire direttamente sull’intelligenza e sul sentimento. > 

Ma l'indicazione dei mezzi non fu sufficiente; oc- 
correva inquadrare l'insegnamento morale nel piano 
delle materie scolastiche, ed i programmi del 1905 
assegnarono il posto principale all'insegnamento della 
morale, rendendo < esplicite ed imperative le finalità 
della scuola elementare. » Con ciò non s’intese fare 
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della morale un insegnamento a parte, chè le stesse. 
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« Istruzioni » ai vigenti programmi ripetono: « è ovvio 
avvertirlo che l'insegnamento di morale deve mesco- 
larsi e confondersi con tutti gli altri insegnamenti, 
sieno teorici che pratici, traendo partito dalla lettura, 
dal compito scritto, dal problema aritmetico, dall’ eser- 
cizio calligrafico, dal canto, dal giuoco >»; ma se ne 
volle sanzionare l’ obbligo. 

Ne’ riguardi dell'educazione morale, però, la scuola 
non può agire separatamente dagli altri fattori che 
concorrono alla formazione del carattere. È qui il nodo 
della quistione. Non basta servirsi di tutte le materie 
per l'insegnamento della morale; non basta comporre 
intorno al fanciullo un’atmosfera educativa: è neces- 
sario cercare la base su cui costruire l’edifizio della 
educazione etica; e questa base è la conoscenza del 
l’educando e dell'ambiente in cui vive. 

Anzitutto: la conoscenza dell’educando. Ma per com- 
prendere profondamente la individualità psico-fisica 
dell'alunno e conoscere la realtà storico-sociale che 
egli rappresenta, dobbiamo studiarlo principalmente in 
relazione alla famiglia che implica la conoscenza del 
fattore ereditario e delle peculiari condizioni d’am- 
biente che gli plasmano l’anima. 

La famiglia e la scuola restano ancora estranee l’una 
all’altra, e spesso divergono negli indirizzi educativi. 

Che sovente la famiglia distrugga l’azione ed il la- 
voro della scuola si apprende da certi discorsi punto 
educativi che gli scolari ripetono fra i compagni per 
averli uditi dai propri parenti; s’ intuisce quando 
l'alunno si giustifica di non aver potuto fare i com- 
piti a casa per aiutare il babbo; si sa allorchè una 
bambina ritardataria si scusa d’ aver divertito il fra- 
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tellino, per dare agio alla mamma di sbrigare le fac- 
cende domestiche. 

Rare volte s'invitano i parenti a giustificare le as- 
senze o il ritardo abituale dei fanciulli; e non si sa, 
se condannare la negligenza degli alunni o piegarsi 
innanzi alle necessità delle famiglie. 

<« Oh, le mamme, sono la rovina delle mie scolare! 
— diceva alla presenza mia e delle ragazze una inse- 
gnante. — Non le mandano a tempo, le trattengono 
in casa per loro comodo, ed io sono costretta a comin- 
ciare la lezione sempre con ritardo. > Pensai dolorosa- 
mente all'effetto che quelle parole avrebbero prodotto 
sulla scolaresca, alle idee e ai sentimenti di rivolta 
verso i propri genitori che s° insinuavano in quelle pic- 
cole anime! E il caso non è unico: tante volte i mae- 
stri si lasciano sfuggire alla presenza degli allievi giu- 
dizi poco riguardosi verso i parenti!.. In tal modo non 
apprendono i ragazzi che i genitori sono i loro nemici? 
che l’aiutarli è male? che accudire al fratellino, quando 
la mamma è occupata, costituisce la trasgressione di 
un più alto dovere, qual'è la puntualità a scuola? 

Quanti rimproveri e castighi si convertirebbero in 
parole di lode e in premi, se i maestri, d’accordo con 
i genitori degli alunni, studiassero il modo di conciliare 
le esigenze della scuola con quelle della famiglia! 
Quante volte i maestri, senza volerlo, fomentano negli 
alunni la trasgressione dei doveri di figliuoli, 1’ irri- 
spetto e la disobbedienza ai genitori! Andate poi a 
conciliare le teorie con la pratica, l’amore al babbo 
ed alla mamma, con la resistenza alla loro volontà, 
quando si tratta di obbedire al maestro, e vedrete a 
quale pericoloso conflitto morale si espongono i fan- 
ciulli che si vogliono educare... 
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Dove sono i maestri che scendono nei bassifondi 
sociali, donde viene alla scuola il maggior contingente 
di alunni, per studiarne l’ambiente igienico, economico 
e morale? Quanti sono gli educatori che prima di ac- 
cingersi all’opera, esaminano diligentemente le ten- 
denze ereditarie degli educandi e gli stimoli ambien- 
tali che agiscono costantemente su di essi? 

Chi fa le indagini anamnestiche, tanto doverose e 
indispensabili per prendere le giuste mosse nell’educa- 
zione ? 

La istruzione, se ben data, potrà attecchire indub- 
biamente negli scolari e dare buoni frutti; ma l’edu- 
cazione morale che non procede d’accordo con la fa- 
miglia e non viene avvalorata dall'ambiente domestico 
non è opera efficace, nè duratura. 

Quando le direttive sono diverse ed opposte nella 


educazione, il fanciullo finisce col formarsi due linee 


di condotta: l’una segue coi parenti, a casa, l’altra 
col maestro in iscuola. Il disaccordo tra i fattori edu- 
cativi non è edificazione, ma distruzione di anime. 

Per non compiere opera vana, è necessario che la 
scuola si avvicini alla famiglia, e che l’azione miglio- 
ratrice parta dall’organo più cosciente, qual’ è 1’ edu- 
catore di professione. Occorre spiegare un'azione de- 
cisa sull’istituto domestico, illuminare le coscienze che 
lo compongono, orientarle verso nuovi ideali educativi, 
farsele alleate ed appropriarsi tutti i dati preziosi 
che possano assicurare alla scuola il trionfo della sua 
opera; combinare, infine, le forze della famiglia e 
quelle della scuola in una forza sola unicamente diretta 
alla formazione del carattere dell’ alunno. 

Da quanto si è detto emerge che lo studio del- 
l’educando e dell'ambiente domestico, la cooperazione 
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della natura dell’alunno e quella della famiglia de- 
vono costituire pel maestro i capisaldi de’ suoi doveri 
professionali. All’uopo verrebbe non soltanto racco- 
mandato, ma prescritto, come il diario scolastico, 
l'esame anamnestico degli educandi e delle rispettive 
famiglie. E per preparare i maestri a questo difficile 
compito, bisognerebbe rendere obbligatoria, con diritto 
alla diaria (il problema economico deve risolversi 
prima d’ogni riforma!) la frequenza di un corso autun- 
nale di antropologia e di psicologia sperimentale. Con- 
seguentemente si dovrebbe istituire in ogni comune, 
presso le scuole, un gabinetto con gli apparecchi sug- 
geriti dalla scienza per gli esperimenti fisio-psichici. 

Non basta. 

Nelle conferenze magistrali che si tengono annual- 
mente ai maestri, si dovrebbe aprire la discussione 
sugli ardui problemi concernenti la conoscenza del- 
l’educando e dell'ambiente domestico, per formare la 
coscienza scientifica dell’educatore, e studiare i mezzi 
onde ottenere la cooperazione dell'istituto famigliare 
nell'opera umana, civile e patriottica della educazione. 

È necessario infine fare obbligo ai maestri di riu- 
nire ne’ giorni festivi i genitori de’ propri allievi per 
mettere in comune riflessioni ed esperienze e collabo- 
rare insieme al miglioramento de’ fanciulli. Tali riu- 
pioni stabilirebbero una corrispondenza di amorosi 
sensi tra genitori ed insegnanti, apporterebbero un 
efficacissimo contributo all'educazione e farebbero ces- 
sare il coro di proteste, di critiche, di biasimi che va 
dalla scuola all'ambiente domestico e sociale, e vice- 
versa. 
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Esaminiamo ora i criteri direttivi, i metodi ed i 
mezzi, con cui si compie nella scuola l’educazione 
morale, per poter giudicare, con coscienza scientifica, 
causa ed effetti. 

Un insegnamento morale diretto che metta in azione 
«le energie volitive >» degli educandi e con la loro 
intima cooperazione edifichi saldi principi etici diret- 
tivi della condotta, manca nelle nostre scuole: tutto- 
si riduce a prediche, spesso causa di contrari effetti, 
o all’ esposizione astratta di norme morali che dovreb- 
bero scaturire invece dall’esperienza viva dei fanciulli 
e dai loro sentimenti controllati dall’ opinione pubblica 
dei compagni e purificati dalla personalità morale del- 
l’educatore. La moralità < non è quella della supina 
obbedienza a imperativi esteriori, della cieca e mec- 
canica ripetizione di atti e di formule tradizionali, 
bensì è quella della coscienza vigile nell’ ascoltare 
la voce interiore, e della volontà pronta e ferma e 
pura nell’accoglierla e tradurla in propria energia 
attuosa. > 

I racconti, le lezioni per aspetto d’indole educativa 
se sono stimoli di non trascurabile importanza per la 
benefica influenza suggestiva che esercitano sugli edu- 
candi, riescono piuttosto a formare in essi lo spirito 
critico, un potere discriminativo, direi quasi, in quanto 
li abituano a giudicare sulle buone e sulle cattive 
azioni degli altri; ma nell’estrinsecazione dell’70, negli 
atti della vita, mancandovi le energie esercitate al- 
l’azione morale e le condizioni favorevoli all’imita- 
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zione degli esempi buoni, si verifica il detto del Fo- 
scolo: 


etid0: L0ae 
Alla ragion, ma corro ove al cor piace. 


È il cosciente esercizio dell'alunno nella pratica del 
bene che disciplina la volontà e costituisce l'essenza 
dell'educazione morale, la dinamica elevata dello spi- 
rito. < Il moto del volere, che s’infiltra e pervade, 
quasi linfa ravvivatrice, in tutti i meandri e i recessi 
dello spirito, dev'essere considerato come il vero e 
genuino fonte della condotta e del valore morale > 
(Vidari). In questo campo immenso, quanto inesplo- 
rato, i maestri si muovono a tentoni, perchè mancano 
loro i principi direttivi. Il tirocinio della Scuola Nor- 
male apprende in modo frammentario, purtroppo, l’in- 
segnamento della morale, nonchè quello delle altre 
nozioni. Nelle teorie, astrazioni; e nella pratica, pre- 
dicozzi, quando gli alunni turbano la disciplina; e poi 
letture educative, componimenti stereotipi e precetti 
di diritti e doveri, e parole, parole, sempre parole! 

L'insegnamento della morale dovrebbe costituire da 
sè solo il programma della scuola; e le diverse ma- 
terie dovrebbero essere i mezzi onde attuarlo: « La 
virtù: — scrive l’ Herbart — questa parola indica 
tutto lo scopo della pedagogia. > 

Se è vero che più la mente è illuminata e più com- 
prende l’utilità del vivere onesto e del retto operare, 
non è men vero che, per raggiungere tale effetto, la 
istruzione non dev'essere altro che un mezzo per fa- 
cilitare la formazione di quei motivi interiori che de- 
vono ostacolare il mal fare in qualunque emergenza 
della vita, e far operare il bene, In tutto questo la 


scuola manca, chè insegna la lingua, l’aritmetica, le 
scienze fisiche, ecc. senza indirizzarle e collegarle alle 
finalità morali; e gli alunni nella vita se ne serviranno, 
forse, ne’ pubblici comizi per la propaganda di prin- 
cipi sovversivi, e nelle applicazioni commerciali e in- 
dustriali, forse, per ingannare il prossimo. 

Così l'insegnamento della storia, che dovrebbe dare 
appiglio alla cultura de’ sentimenti patriottici e civili, 
resta campato in aria e lascia nella coscienza degli 
alunni l’isolato ricordo di gesta gloriose, anzichè il 
fermento sacro di onorare la patria dovunque e sem- 
pre e in qualsiasi modo si possa: con l’ingegno o col 
braccio, con « la vanga e la prora. > 

Il concetto fondamentale in ogni insegnamento do- 
vrebbe essere invece incentrato in un'unica direttiva, 
quella cioè di porgere aiuti all'anima, onde farla li- 
brare al disopra delle passioni e raggiungere la mi- 
gliore estrinsecazione di sè nell’agone della vita e della 
civiltà. 

Se si osserva la vita interna della scuola, si constata 
dolorosamente quale sanzione abbia l'apprendimento 
dei precetti morali. Questa maestra consiglia gli alunni 
di allontanarsi dai compagni cattivi; invece d’insegnar 
loro a renderli buoni con la persuasione e con l’esem- 
pio. Quell’altra impartisce in piena regola una lezione 
di egoismo alle scolare che s’interessano delle vicine, 
e ripete: — Badate a voi sole! —, invece di utilizzare 
quell’interesse e volgerlo alla considerazione del me- 
rito altrui o all'aiuto reciproco opportuno. Qua è un 
insegnante che constata un malestro e chiede alla sco- 
laresca il nome dell'autore (tirocinio alla denunzia!); 
là è un altro che, per lasciar pulita la scuola, ordina 
agli scolari di buttar in istrada (rispetto all’ igiene 
pubblica!) i torsoli e le bucce della colazione. 
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Sarebbe lungo continuare la diagnosi del male, e 
sodisfo subito il desiderio di chi mi domandi in che 
modo si possa migliorare l’insegnamento della morale. 

Ho impostato già il problema della educazione etica 
sul mutuo accordo della famiglia e della scuola, e ri- 
torno perciò « al primo detto. > L’educatore dovrebbe 
trasferirsi con l’anima nell'ambiente in cui gli alunni 
vivono, rendersi edotto di tutti gli elementi formativi 
della loro condotta, metterli in rapporto con le ten- 
denze ataviche ed ereditarie, ed iniziare la cura delle 
anime con i mezzi più adatti alle condizioni ambien- 
tali e congenite da lui diligentemente studiate. L’edu- 
cazione è una seconda natura; ma non giova sovrap- 
porre all'anima nuove stratificazioni, se queste non 
sono formate degli elementi dell’anima stessa: intendo 
dire delle intime energie dell’ educando. 

Nelle prime classi gioverà servirsi dell’ esempio e 
delle buone abitudini per dar norme pratiche di buona 
condotta morale; ma dalla terza classe in su l’imita- 
zione degli esempi dev'essere illuminata, per formare 
negli educandi quella coscienza incrollabile del bene, 
che non subisce suggestioni malefiche, quando i buoni 
esempi manchino. All’uopo il savio maestro che co- 
nosce gli alunni e le rispettive famiglie, comincia, con 
una serie di quesiti morali raccolti e meditati con 
riflessa coscienza, a far appello al giudizio de’ suoi 
discepoli; apre la discussione sul modo migliore di 
comportarsi nel tale e nel tal altro caso, e con la loro 
cooperazione, col loro assenso, stabilisce norme di con- 
dotta morale. Nel contributo che i fanciulli portano 
alla discussione o meglio nella soluzione del quesito 
proposto, l’intelligente maestro apprende le disposi- 
zioni morali de’ singoli scolari, ne indaga le cause, 
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intuisce la storia delle loro convinzioni e de’ loro senti- 
menti, e sa all'uopo toccare le corde più sensibili, 
trovare gli argomenti più opportuni, come faceva So- 
crate, per purificare ed elevare a concezioni giuste 
la loro spiritualità. La norma morale, per sè stessa 
astratta, non si traduce in pratica, se non diventa co- 
scienza viva e attiva dell’ educando. 

Gli stessi casi di coscienza o quesiti morali dovreb- 
bero essere oggetto di discussione con i genitori degli 
scolari nelle conferenze di sopra suggerite, affinchè 
l'alunno trovi rispecchiata ne’ suoi educatori naturali 
la coscienza del maestro e viceversa, e nell’ unanime 
consenso informi decisamente la sua condotta morale. 
Che se la disapprovazione del maestro e l’approva- 
zione dei genitori, o viceversa, per un medesimo caso 
di coscienza, lo mette in un’antitesi penosa, l’edu- 
cando finirà con l’orientarsi verso la linea di con- 
dotta che gli fa più comodo, che gli risparmia cruc- 
cio e castighi, o cadrà nell’inconseguenza già messa 
in rilievo, nella necessità, cioè, di seguire diverse linee 
di condotta a seconda delle persone con le quali si 
trova: sarà un ipocrita nell’un caso o nell’altro, e 
mancherà di carattere sempre. 

I libri di lettura, per divenire mezzi efficaci di edu- 
cazione, dovrebbero assumere il tono morale meglio 
confacente alle peculiari condizioni di vita, in cui si 
forma l’anima degli educandi, e avere a fondamento 
«la virtù nelle sue forme abituali e modeste, illu- 
strata, esaltata e fatta risplendere innanzi alle giovani 
coscienze coi colori affascinanti dell’arte. » 

Anche le materie scolastiche dovrebbero rispondere 
alle stesse esigenze. A che vale proporre un quesito 
di aritmetica col quale si vuol sapere quante famiglie 
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povere un signore può beneficare con una data somma, 
se gli alunni appartengono a condizione disagiata e 
non possono imitarne l'esempio? A. che dettare o leg- 
gere brani in cui sono messi in azione casi di nobiltà 
d’animo, che, per le loro speciali condizioni di vita, 
gli alunni non possono ripetere? Per suscitare, forse, 
uno sterile sentimento di ammirazione o il rimpianto 
di non essere ricchi abbastanza per fare altrettanto di 
bene? Il colorito morale della lezione dev’ essere inteso 
sempre in relazione agli effetti che può apportare nel- 
l’animo degli educandi, altrimenti si perviene ad op- 
posti risultati. 

— Come si comporterà l’alunno alle prese con la 
miseria, quando gli si offrirà l'occasione per poter in- 
volare qualche cosa che gli soddisfi la fame? Quale 
contegno serberà di fronte al padre ubbriaco, che lo 
maltratta senza una ragione, e batte brutalmente la 
mamma ch'egli adora? Quale condotta dovrà avere 
coi fratelli maggiori che abusano della loro forza su 
di lui? E coi fratellini e le sorelline? Come adempirà 
i doveri di scuola, quando è costretto ad aiutare i ge- 
nitori o quando in casa gli mancano le comodità per 
poter studiare? Come dovrà comportarsi di fronte al- 
l’ignoranza dei parenti e alle rozze tradizionali abitu- 
dini domestiche, per non cadere nella boria del sapu- 
tello e nella petulanza che spesso si lamenta nei fan- 
ciulli bravi, di povera condizione? — Scendiamo nei 
bassifondi sociali e ci troveremo di fronte a mille pro- 
blemi che rampollano imperiosi dalla vita reale; a sì- 
tuazioni in cui l’educando non sa come regolarsi, e si 
regola da sè secondo le sue tendenze e l'esempio de- 
gli altri. 

Occorre, giova ripeterlo, qualche cosa di più vivo, 


di più pratico, di più utile, ed è la virtù, alla quale 
si può assurgere nelle condizioni reali in cui si svolge 
la vita. Sono gli esempi virtuosi ch’ emergono dalle 
stesse difficoltà che l’alunno sperimenta tutti i giorni, 
che potranno interessarlo direttamente, vivamente, ed 
invogliarlo a raggiungere la stessa forza morale cui 
altri pervennero, a conseguire gli stessi nobili intenti 
che altri raggiunsero. 

« Oh, se si trovassero alle prese con le nostre diffi- 
coltà, come ragionerebbero diversamente! » ci sentiamo 
dire dai genitori degli alunni, allorquando scioriniamo 
loro le belle teorie sulla educazione. Osservazioni giu- 
stissime! perchè il segreto dell’educatore dev’ essere 
proprio quello di scendere sul terreno della realtà, 
d’immedesimarsi delle difficoltà che le teorie incon- 
trano nella pratica attuazione e superarle con mezzi 


adatti e sicuri. Dovere dell’ educatore ancora è quello 


precisamente d’intendere le voci dell’ umanità che 
soffre, che gela, che si dibatte fra i bisogni materiali 
e le altre esigenze della vita, e coordinare queste voci 
a quelle della rettitudine e della nobiltà d’animo, per 
armonizzarle nel sentimento del dovere. 


* 
* * 


Trattando del modo di costituire l’ambiente inte- 
riore, cioè la coscienza del fanciullo, è necessario par- 
lare della disciplina. 


Spesso noi Ispettori consigliamo i maestri di racco- 


gliere nel diario le proprie esperienze derivate dallo 
studio sugli educandi, con l’intento di abituarli a psico- 
logizzare, ad approfondire la conoscenza della natura, 
dei poteri mentali e dell’indole degli alunni, onde ri- 
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cavarne lumi direttivi nella pratica della scuola e nel- 
l'educazione morale. Ma quanta superficialità di osser- 
vazioni mettono in evidenza le cosidette note didatti- 
che, disciplinari, psicologiche! Di quante esperienze i 
maestri non possiedono la coscienza scientifica! 

Se si vanno a cercare i mezzi di cui sì servono per 
correggere certe tendenze, per favorire certe altre, le 
manchevolezze si moltiplicano. Ora si nota un tipo 
impulsivo punito nel momento di maggiore efferve- 
scenza; ora una buona tendenza incoraggiata con la 
promessa dei cioccolatini; ora una natura delicata e 
timida che viene schiacciata dalla crudele relazione 
fatta in pubblico: « Signora Ispettrice, questa ragazza 
è buona a nulla! » 

Lascio ad altri i comenti e m’intrattengo nella di- 
samina delle sanzioni che sostengono l’opera educa- 
tiva della scuola. 

L’antico governo scolastico che faceva 


..+. le capaci volte echeggiar sempre 
Di giovanili strida.... 


fu riconosciuto irrazionale ne’ rispetti educativi e ce- 
dette il posto al governo patriarcale e a quello ci- 
vile (?). Ma quali risultati i nuovi sistemi hanno ap- 
portato nella educazione del carattere? I giovani che 
avevano un sacro timore dei maestri, ora li aggredi- 
scono; nè la forza morale che faceva dire all’Alfieri. 
« Spesso è da uom forte più che morire il vivere » non 
sorregge più la gioventù, educata con le blandizie!.. 
Diremo che la scuola donde uscirono l’Alfieri, il 
Parini e tanti altri nobili e forti caratteri era la grande 
fucina delle anime? Rimetteremo in vigore la ferula 
che padre Benedetto chiamava fior di virtù, come 
7 - NorscIa. N. 4. 
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c'informa il Parzanese? Ciò sarebbe un anacronismo: 
noi dobbiamo cercare nella civiltà presente i rimedi 
opportuni: non dobbiamo soltanto demolire, ma edifi- 
care. Noi dobbiamo sostituire alla coercizione este- 
riore, il convincimento interiore, gradatamente, assì- 
duamente. Non ritorno sulla formazione dei motivi 
interiori e della volontà fortificata e disciplinata al 
bene, e mi fermo a considerare i mezzi disciplinari: i 
premi e i castighi. 

Intorno a questo importante argomento si schierano, 
con punti di vista diversi, pedagogisti e filosofi; e chi 
riconosce l'efficacia delle pene e delle ricompense; chi 
seguendo le teorie kantiane, sostiene che l’azione mo- 
rale, per conservare la caratteristica del disinteresse, 
deve prescindere dalle lodi e dal biasimo. Nell’ Inghil- 
terra, ove < la pedagogia, anzichè scriversi, per lo più 
si ama di farla », Owen confortò col fatto V impera- 
tivo categorico; e, nelle scuole della colonia indu- 
striale di New-Lanark, abolì premi, castighi, blandi- 
zie e distinzioni d'ogni sorta, considerando ognuno di 
questi mezzi fomite di gelosie e di discordie, perchè 
generatori di disuguaglianze sociali. « Testimoni ocu- 
lari ben degni di fede informano che questo sistema 
di piena ed assoluta libertà, senza vincoli, senza stimo- 
lanti e senza intimidazioni non produceva confusione 0 
disordine fra le numerose famiglie di fanciulli che po- 
polavano le scuole di New-Lanark > (Giuffrida). 

Anche il Tolstoi adottò con successo il governo li- 
berale nella sua scuola di Jasnaja Poliana; ma que- 
sti felici esperimenti tentati da uomini di genio non 
ci permettono di generalizzare il sistema con coscienze 
in via di formazione. 

Dal punto di vista etico è indispensabile abolire le 
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ricompense e le punizioni, perchè « l’uomo libero agi- 
sce abitualmente in base alla nozione del bene >» (Spi: 
noza); ma per assurgere a questa nozione, la coscienza 
deve compiere una lunga elaborazione interiore, deve 
cioè educarsi. 

Le leggi positive hanno regolato i rapporti giuridici 
sul fondamento della libertà, e la scuola vuol fondare 
il suo governo sul rispetto della personalità dell’alunno; 
ma si confonde sempre il punto di arrivo con quello 
di partenza: è la coscienza della libertà che si deve 
educare nei popoli; è la personalità morale che si deve 
formare nella scuola. 

Tutte le anomalie morali che negli adulti costitui- 
scono la delinquenza, « sì trovano, non per eccezione, 
ma normalmente nelle prime età dell’uomo >» (Lom- 
broso); talchè noi non possiamo considerare il fanciullo 
come una personalità evoluta, e dobbiamo fermarci 
nel campo della pedagogia prima di entrare nelle pure 
sfere dell'etica. 

Il fanciullo non ha coscienza della sanzione morale; 
fa spontaneamente quello che gli reca piacere, evita 
tutto ciò che gli procura dolore. L’associare la pena 
alla trasgressione del dovere ed il premio all’ adempi- 
mento di esso è una condizione psicologica utilizzabile 
per dargli la nozione del bene e del male e fargli 
acquistare l’abito della virtù. Senonchè dev’ essere si- 
stema costante per il maestro far precedere la preven- 
zione alla sanzione punitiva, affinchè si rischiari negli 
alunni la coscienza della responsabilità. 

Mano mano che lo sviluppo dei centri superiori e 
l’etero-educazione eleva la individualità, e la delin- 
quenza precaria sparisce, noi possiamo sostituire alla 
coercizione esterna quella interiore. 
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Una gradazione occorre nei castighi e nei premi, e 
questa gradazione deve proporzionarsi e coordinarsi 
al grado di sviluppo degli educandi, nonchè al tempe- 
ramento ed alla particolare sensibilità di ciascuno di 
essi. 

Molti maestri, senza andare per il sottile, si giovano 
spesso delle parole ingiuriose e delle percosse, quan- 
tunque proibite dal Regolamento scolastico e dalla 
civiltà, perchè le ritengono più efficaci e d’ immediato 
effetto. Ma noi, se ammettiamo la necessità del castigo 
per le coscienze ancora immature, non possiamo non 
deplorare i castighi materiali, benchè ne dissenta l’ il- 
lustre prof. Colozza, non tanto per gli effetti morali, 
chè < ciò che osta all’onore è la vergogna che conven- 
zionalmente abbiamo associata al dolore causato dalla 
sferza », quanto per l’azione perturbatrice che le puni- 
zioni corporali esercitano sul sistema nervoso e sulla 
salute del fanciullo. 

Quel che non sarà mai abbastanza raccomandato è 
la oculatezza che deve usarsi, per bene applicare il 
criterio della giustizia, ne’ premi e i castighi, e per non 
esaltare dannosamente il sentimento dell’onore o di- 
struggere la fiducia nella riabilitazione, ch'è la fiamma 
purificatrice dell'anima. 

Un'altra raccomandazione giova tener presente, ed 
è saper cogliere il momento psicologico più opportuno 
per castigare. La punizione inflitta, mentre il maestro 
è adirato ed il colpevole soverchiamente eccitato, fa 
più male che bene. L’educatore deve saper dominare 
se stesso, imporsi una calma che in molti casì, e per 
le nature sensibili, sarà più eloquente del castigo; e 
quando la riflessione dell’alunno può piegarsi serena- 
mente sul fallo commesso, allora deve giudicare e 
condannare. 
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Nella trattazione del presente tema non va dimenti- 
cata una importante questione, quella che riguarda 
l'insegnamento religioso, questione che tien divisi gli 
animi e che accende vivacissime discussioni tra i vari 
partiti politici. 

La politica liberale vorrebbe che ne? riguardi della 
educazione morale, lo Stato impartisse nella scuola 
soltanto l'insegnamento dei precetti negativi o giuri- 
dici dell'etica sociale. Il Leclère loda l'esempio della 
Svizzera, la quale si propone di fornire a ogni citta- 
dino il libro che riporta i suoi diritti e doveri civili. 
« Così facendo, uno stato si onora grandemente, perchè 
dimostra di aver coscienza di uno de’ suoi doveri es- 
senziali, dell’unico suo dovere educativo, il quale con- 
siste nell’istruire il cittadino di quello ch'egli deve sa- 
pere in quanto tale, nel moralizzarlo entro la ristretta, 
ma indispensabile misura che è propria dello Stato. > 

Ma l'indirizzo politico in Italia si oppose energica- 
mente alla mozione Bissolati nel febbraio del 1908, e 
lasciò al potere esecutivo la cura di attenuare l’ ibri- 
dismo in cui la legge Casati pose l’insegnamento re- 
ligioso. 

Dal ’59 in poi nessuna legge ha definito l’impor- 
tante questione; e, nell’assoluto silenzio del potere le- 
gislativo e nelle contraddittorie interpetrazioni cui dà 
luogo la legge del ministro Coppino, restano soltanto 
le decisioni del Consiglio di Stato ad affermare il ca- 
rattere facoltativo dell’insegnamento religioso nella 
scuola elementare. 

La lotta ferve. 
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Ma nella presente fase di civiltà, quando ancora si 
sente il bisogno di un « Ministero di educazione > come 
voleva il d’Azeglio, è bene por fine alla confusione ba- 
belica, alle disquisizioni infruttuose ed allo scetticismo 
pedagogico dominanti nella questione che trattiamo. In 
materia di fede si usi quel linguaggio di giusta riverenza 
che è efficacissimo mezzo di educazione seria e cosciente. 
« La religione è un ardente ed infinito palpito verso 
l'eterno, non si crea e non si distrugge: il divieto’ non 
la sradica, l'obbligo non la istilla » (Della Valle). Le 
opposizioni al riguardo non giovano, e qualunque ten- 
denza favorevole all'educazione religiosa non danneg- 
gia il concetto della moralità e della libertà delle co- 
scienze. < L'educazione religiosa — scrive lo stesso 
Leclère — è uno dei più potenti ausiliari indiretti 
della educazione morale; e comparata agli altri ausi- 
liari di questo genere (le letterature, l’arte, la scienza). 
è superiore in questo senso che mira a render l’uomo 
morale, sollevandolo al disopra della sua natura, lad- 
dove gli altri mezzi mirano soltanto a sollevarlo fino 
alla moralità. > 

Anche da un punto di vista laico, osserva il Vidari, 
la religione non può essere esclusa. « Dato che la fede 
religiosa ha sempre esercitato, come ogni equo spie 
rito deve riconoscere, una funzione grandemente ele- 
vatrice della vita, che anzi — tutte le grandi idee si 
tingono di religiosità per arrivare ad esprimere la loro 
ricchezza virtuale e a incarnarsi nella realtà —, si deve 
concludere che, mentre da un punto di vista puramente 
confessionale una sola religione dev’ essere incorag- 
giata, da un punto di vista puramente laico tutte le 
religioni superiori devono esserlo; onde bisogna non 
solo rispettare, ma ben anche procurar di perfezionare 
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la fede, piuttosto che di farla perdere. E di fronte 
alle religioni positive le quali sole, in fondo, sono — 
abbastanza positive per esser solide, possenti e capaci 
d'esser vissute — l’atteggiamento veramente liberale 
del maestro non è quello di oppugnarle per distrug- 
gerle, ma di utilizzarle per migliorare moralmente i 
credenti >. 


* 
* * 


La coscienza dell’educatore che trae forza e lume 
dalla conoscenza dell’educando e dell’ ambiente dome- 
stico, deve oltrepassare, 8° intende, la cerchia della fa- 
miglia e portarsi nel seno della società per conformare 
alle migliori idealità di questa il carattere delle gene- 
razioni novelle. Anche qui il maestro ha bisogno di 
saldi punti di appoggio, e voglio riferirmi alla cono- 
scenza profonda dei costumi, delle abitudini, della le- 
vatura intellettuale e morale dell’ ambiente sociale in 
cui l'alunno vive. I buoni e i tristi esempi e tutte le 
manifestazioni che si offrono all'esperienza degli edu- 
candi, nella convivenza sociale, devono essere portati 
all’esame della loro coscienza per assodare quali pos- 
sano costituire concetti etici e norme da seguire e 
quali invece non debbano imitarsi. 

Ma non è tutto. 

All’azione deliberata della famiglia e della scuola, 
per la formazione della personalità umana e civile, va 
aggiunta quella più larga e avvolgente dell’ambiente 
sociale. Qui il problema diviene vasto e abbraccia tutti 
gli altri problemi economici, intellettuali, artistici, am- 
ministrativi, giudiziari, politici : problemi che hanno 
costanti rapporti con tutti i membri della società. 
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Per raggiungere gradi più elevati di vita morale, 
tutte le influenze sociali dovrebbero costituire un am- 


biente educativo in cui la civiltà penetri negli indivi- . 


dui come per assorbimento. 

La previdenza, la soppressione del vagabondaggio, 
la protezione degli animali, la carità seria e riguardosa 
in opposizione a quelle epidemiche forme di sport che 
si chiamano feste di beneficenza: queste ed altre forme 
evolute di solidarietà dovrebbero svilupparsi in seno 
alla vita sociale in un’opera comune di elevamento 
morale. 

« L’educazione dell’adulto per mezzo della mutua- 
lità, della cooperazione e del sindacalismo ben com- 
preso, cioè per mezzo della solidarietà, è una delle 
forme più autentiche dell’ educazione morale » (Le- 
clère). Tali forme di cooperazione e di mutualità si 


sviluppano ora intorno alla scuola con l’aiuto dello. 


Stato; la protezione sociale si estende e s’intensifica, 
sotto le ali del Governo, nelle molteplici istituzioni 
sussidiarie; ma l’azione protettiva dev’ essere meglio 
intesa. L'assistenza scolastica, per esempio, dovrebbe 
funzionare in modo da impedire quella certa propen- 
sione al parassitismo ed allo scialacquo che si va de- 
lineando nelle famiglie e negli alunni beneficati. Così 
pure tutte le altre forme di protezione sociale dovreb- 
bero organizzarsi in modo da non indebolire il senti- 
mento di responsabilità ne’ riguardi del mantenimento 
e dell'educazione della prole; ma concorrere a rinsal- 
darlo efficacemente. 

Un'azione intensa si rende all’uopo necessaria per 
sviluppare il senso della solidarietà civile e della re- 
sponsabilità de’ singoli fattori educativi. 

A quest'opera concorde di rinnovamento etico, la 
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famiglia, la scuola e la società dovranno dirigere gli 
sforzi di una volontà operosa, deliberata, tenace e co- 
stante per il raggiungimento di quella libertà civile 
e morale che splende radiosa alla coscienza moderna, 
ma che, purtroppo, resta ancora una deità incompresa 
da coloro stessi che l’adorano. 


FINE. 
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